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Nobilissimo Signore 




— ^ Ovendo ufcire alla pubblica lu- 

ce il prima Tomo delle mie Poefie^che in 
vari tempi a diverfi Amici y e Padroni fu- 
rono indirizzate t ragion voleva, che io tut« 
te le confacraffi ad un rifpectabile Perfo* 

«aggio, il quale aveffe per le Mufe quei 

ij* z nobili 
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nobili fentimentl di generofo Amore , che 
la virtù fuole iofpirare ai Geni più deli- 
ciati. Ecco dunque o Magnanimo Signore, 
che io le prefcnto a Voi , il di cui raro fpi- 
rito nutrì (empre per griliuftri ftudi^ e per 
la Repubblica delie lettere un cuor De- 
signo 5 e fincero^ e quefto é il carattere 
più grande 5 e più reale, che poflTa diftin- 
guere un vero nobile da quei 9 che (em* 
plicemente ne porta il folo nome accom- 
pagnato da un' inutile , e fplendida di- 
viw- P<-'r far conofcere al Mondo il vo- 
ftro fublime) ed infìgne merito bada una 
fola volta udire ciò , che di Voi , e del vo- 
ftro degnilllmo Fratello , e di tutta la 
chiarilCma Cala Corsi decanta Firenze , 
e con Lei T intera Tofcana • Lo dirò in una 
fola parola 3 1 popoli vi celebrano come i 
Protettori delT Innocenza, i Mecenati del- 
le Mufe , i Riftoratori della Povertà > e 
della Virtù ^ e finalmente vi amano con 
tenerezza, e vi rifpettan per genio, e non 
per timore. Qiielte poffono dirfi vere lodi: 
io non fo altro che defcrivere i fentimenti 
del Pubblico • Nella vita civile ùn Animo 

nobile 
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nobile dovrebbe pregiarfi di queftc più 
che d' altre talvolta daimofe 9 benché ri- 
fonanti prerogative • Le ricchezze , ed i 
titoli furono fpeifo parto della funefta' am« 
bizione^del terribile orgoglio, e dei tre- 
mendi delitti. La Virtù fu fcmpre lumi- 
nofa figlia di un Animo ben fatto^ e nato 
per le cofe grandi, e fovrane. Con quefta 
Voi vi folle valle altamente o Signore, e 
contemplar potè Ile i riguardevoli onori 9 e 
le fomme dignità , che da Lei in ogni tem- 
po alla voftra nobiliffima Cafa con giuftizia 
li dìfpenfarono. Le Porpore, le Mitre, e 
le Toghe furono conce (Te ai voftri gloriofi 
Antenati , perché il Mondo conofcelTe co- 
me elleno fi fottenevano con decoro. In 
fomma la Virtù animava i voilri fublimi 
Maggiori , e Voi ne avcfle V eredità più 
pregievoIe« Anche allora potevano trovare 
in Cafa Corsi afilo, e fortegno le Ver- 
gini Mufe. Ne fanno ben viva teftimo- 
nianza i due celebri Lirici, io dico il Chia* 
Brera, ed il Menzini. Se io intanto indi- 
rizzo o Signore il prefente Tomo a Voi 
non fo altro, che il mio dovere. Io condu- ' 

co le 
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co le Mufe a iquelFamabil foggioroo dove 
con tanto Amore furono fciiiprc accolte, e 
difefc dall' impura lingua dei torbidi Pro- 
fani. Confervaterni l'aito onore delia vo- 
ftra Padronanza 9 mentre io pieno dì prò* 
fondo rifpetio mi glorio di elfcrc 
Di VS. lUuttninma 

Pifa i8. Luglio 1754. 



Vm 'tUfi, ed Ohhiigatifs. Scrittore 

SoRisTO Fast. Arcad. 
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AL SIGNOR DOTTOR 



RINALDO LANINI 

★ * ★ 

Vói mi chiedete la permìjjtonc di puììbllcar: le 
mìe ^oejte in più Tomi, il vedere che voi 
cvctc delle prcìnure per fìmìlì lavori , farebbe ma 
forte hfrr^ga per il rtùo amor proprio , le io rio?i 
fojl già da gran terrìpo ajfucfatto a von curare rjffclT 
aura di fama , di cui gli uomini fi fanno , non Jò con 
guai ragione talora prodighi^ talora avari , ed ingiujìì 
difpenfaiori . Ture fe voi volete pubblicarle^ fatelo , che 
H vofro giudizio è un grand* argomento per difen^ 
dere da* cattivi^ e maliziofi geni le Vergini Mufe. 
Le Vocfìe^ ' delle quali colete intraprendere P edizio-* 
ne 5 fono in parte flampate \ ed in parte girano ma* 
nofcritte in mano degli Amici 9 ea ancora dcgP In^ 
i3ìdiofi. Tali quali fono prendetele , e ricor datevi , 
che fono fate da r,ìe fatte in diverf congiunture ^ 
dopo dì cui non le ho ncmu^cno rilette . Abbandono 
dunque tutto a Voi , che inoltre dovrete affuìKcre a 
Dofìro conto la Guerra , che vi faranno molti rccf/^ 
ed alcuni di quelli 3 che volgarmente fi chiamano Le^» 
giftì ) 0 per dir meglio Giurìfperiti . J primi vi di- 
rànno , che nelle mie Peejìe vi fono co/e troppo fubli^ 

tni^ 
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w/, e quejlc a-fn nifflue ^ fi che non v'i^ queir ordine^ 
e quella leggiadrìa , che fernbra pì'ì propria al loro 
t aderito , lo fo che Voi r/dcrcte decloro inut/U dcfi^ 
dtrì • G^c dunque^ quando- vJene a me voglia di ant" 
tare^ dovrò accomodarmi a dire fueUo^ che piace a 
miei critici fovranì ? Qbg dunque dovri rimovare le 
contefe dì Gradajfj , e avventure di Ricciardetto^ 
ed altri fimHi Oggetti già cantati ^ e ricantati dagC 
ingegni dì qualunque condizione?' Io non bo mai fh-* 
puto dìjììnguere un Poeta ^ fe non con quei ner/i d\ 
Orazio . 

Ingenìum cui fit, cui nicns divinior, atqiie os 
Magaaiòaaturuni) des nouiinis iiuiui honorem*. 

21 che concorda col fenttmento del mede/Imo Ornerò . 
fluel divino furore 9 e quel tra/porto d* immaginati-' 
va^ che fògge ^ ritorna^ agita ^ trattiene^ e che rC'» 
/ulta da un meceani/hto^ e da una mente particolare 9 
è il prima requtjìio per coftituire u» vera ìPoeta. 
Lo conobbe f^iftej/ò datone , come fi può vedere dtt 
pìà fuot Dialoghi y e dal di lui profondo Difiepih 
Mar/ìlio Vicino . // Jècondo requìjito fono le cofe 9 
/opra le quali la lìbera Poetica immaginazione traf 
corre , e fojjt Padrona . A me piacque fimpre P opì- 
7iionc di coloro^ che chiamarono la Voefia una leg'» 
giadra Filofcfia . FJ/o/c fi furono , come ben fapete 
gli Antichi Poeti ^ che non folamente le lodi degli 
Dci^ e degli Eroi fulla fonortt Cetra cantar otta ^ 

ma i 
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pia i più fuhìimk arcani , e le pti gtaniì operazioni 
4eUa Natura a celebrare intraprefctù • Ss la Poefia 
per in/egnamento del dotto Arìjiotile^ ite conteneri 
una Imitazione 9 è eofa neeeffarh , ebe ella fapien* 
temente fcelga gli oggetti da Imitar^. Vi fono flati 
fempre de" Poeti 9 ai quali è piàeiuto di battere nna 
dhoerfa Jlrada nella Uro armonica imitazione . Altri 
han creduto dì non dover e f ciré dalla Clajfe dì que^ 
gli oggetti 5 cbe fono più noti , e dei quali il Popolo 
ijìc^o può concepire facilmente V idea. Quindi è che 
per lo fpazìo di più f e coli ft fono fempre riprodotte, 
le bravure de* Paladini ^ e le battaglie degli Orlane 
dì e de" Rinaldi • ^Itrì poi 'oì furono^ cbe non du^^ 
bitarono df alzare i voli della loro mente agitata 
fino a* pii remoti Cieli , facendo fcopo i Iota %erfi 
tutto cii^ cbe di più mar§i9lgliofo ^ ed immenfo rac^ 
ebinde il tanto compoflo unherfè • Dande parrebbe cbe 
ne dovejfe no/cere una doppia fpecit di Poefla. Io no» 
voglio adefi entrar con voi In quejìe didafcbalicba 
Centreverfie . Vi dirò folo^ che ho creduto fempre 
ejfer legge federa <i e tiranna quella di molti ambi-» 
ziofì critici^ che han voluto circofcrivere i limiti 
deir Ejìro Poetico . Egli è il medejtmo 9 che il pre-^ 
tendere di porre un argine , che refjìa aW urto ve^ 
loce d* un torrente impetuofo. ^ando non rejltno 
violate le regole del giudico , P Eftro ha la facoltà • 
^ trafcorrere per quegli oggetti , che la fantafia ve^ 
de<i e contempla. Se ella tra^fuoì penjieri ravvolga 
Marl^ Terre ^ Soli^ 0 Lune^ percbi dovrà p^ ftr. 
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' 0/ta regoletta d* umanità cantare , o di Narclfo con-^ 
ver/o in fiore ^ o di Dafne mutata tn Lauro ^ e che 
Jb ioì Dunque Jecon^ìo me Ut giafia critica non dee 
-pretendere altro dal 'SPoeta ^ fe mn che egli canti 
bene 9 e deferiva quegli oggetti^ che la fan fkntafta 
medita^ 0 tra/corre. Sembra cbe poffa dirfi della 
Voefia fucilo^ che faggìamente Ocerone diceva delP 
Arte Oratoria ) cioè a dire 9 non over ella an iimi^ x 
tato Paefe : lo che pare , che debba afcrmarfi di tutte 
P Arti imitative . Da ciò Voi ben comprendete non 
ejfer diffìcile ^ che accada in ifpecie ad un Poeta Fi* 
lofofo /' empire i fuoi lavori di molte nozioni , che 
rifultano da una varia combinazione d"" ejferi diverft, 
V Eflro n* è la primaria forgcnte ; egli fa quafi 
una nuova analtfi degli oggetti e quindi li ricom^ 
-pone , ahbellifie » e ri'oejie a fuo talento . La Natura 
mercè di ejfo acquifìa per dir cosi petizione negli 
amabili tra/porti della fantqfia cbe rapprefenta^ 
ad adoma e mentii 0 eorpl in così vaga 9 e lumì^ 
no fa foggia^ (be /hnbra de/lare ammiratone ^ Tatto 
tio non manca del fuo convenevole ordine-^ il quale 
per riguardo alP EJìro può chiamarfi compofto. Nelle 
dìfcipline d" imitazione fi ravvi/a a mio credere una 
doppia qualità d' ordine , cbe compofìo , e fcmpUce 
ne comparifce , La Mufica per cagion d' e f empio lo 
prozìa : ella ha in fe un ordine affai compofìo , e 
rnercè di cui fidle medefme note vanamente ritorna^ 
e le mcltiplici proporzioni delle lìoci j e de" fuoni 
uni/ce^ 4 di/pone . Di qui forgono le diverfe /enfà'* 

. tiioni 
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zhnì fieir Ànima ) che fono il princìpio delle varie 
-pafftonì . V ordine della Mu/lca Jì r adornigli a pìà 
dappreffo all' ordine deir fjlro Pindarico , la di cui 
leggiadria è relativa a^j^li attributi di quanto egli fi 
accinge a colorire , £' diverfa la leggiadria , che na^» 
fce dalla defcrizione d* un bel doUo da quella^ che 
forge per mezzo una vìva ìpotipofi del Tempio della . 
Sapienza , Io vi conceda ehe quefii voli non fono pev 
V quegli fpiriti , ehe appena fan paleggiare le prima 
we del Monda materiale ^ ed Melleliuale. No» ere^ 
Mate eie h vi fcrhaa tutto quejlo , pereM lo voglia 
a lodare ^ o- difendere le mie poetiche produi^oni z ca^ 
mofeo^ ahhafianza la loro.tenuHd^ e non mi prenderei 
giammai la briga di muovere un^ inutile quiftione 
con un Grammatico , o con un Filologo per cofe , che 
io ho fatte unicamente e per mio piacere , e per fer* 
vizio degli Amici , Vi dirò fio , che quando com^ 
pongo ^ intendo di defcrivere quello che piace a me 
flejfo . Per quello 9 che riguarda la graie , e giuri'- 
dica fentenza d* alcuni Legifii rifponderò_ in poche 
parole . Eglino credono che non fi poffìino unire in^ 
fam» due . contrarie facoltd^ Legge ^ e ^oc/ia ^ ed 
altamente e/clamano effer cofa drfdicevclc^ che un 
Giuri/Ferito fia Amico delle Mufe . La cofa 9 come 
vedete r i da per fe medefima infnjpfiente* Il filo 
ef empio degli uomini pii granii condanna la fiotta 
opinione di quefti deboli ^ ed infelici talenti. Vn Grò* 
zìo ^ un Leìhnizio ^ un Bellini^ un Magalotti^ un 
Redi ^ un Grandi^ e i due ^4 ver ani , ibe dopo i prò» 
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fondi , e mafficel fi «di ielle /aere Scienza fi trattene 
nero ht Tindo^ haftar dovrebbero Jenz* ultra ragiono 

a confondere P orgoglio d^ alcuni raccoglitori ài for^ 
tìudc legali . / pìiì chiarì , c pregevoli ingegni furo-* 
no anche ^oeti , e la maggior parte de'' Fdofofi fe 
non dimoflrò V Ejìro Poetico nella te/ptara de'' carmi 
lo fece fpejfo nelP invenzione àe'^fijìemi . Non vi pren- 
dete dunque gran pena nemmeno di qucJT ultimi cp- 
pofitorii ejfi non fono veri Giurifperìti ^ e poffono 
numerarfi tra coloro 9 che fino duemila anni /L-i 
meritarono il àìfprezzo di Cicerone, Che volete dun^ 
y»r cV io penfi dì quefii fne/chìnìl lo chiamo Giurif' 
perito quello^ che coUa piti diligente meditazione ia 
ef aminata la natura degli uomini , .penetrate lo paf 
fioni^ 0 cono/ciuti i loro diwfi bìfogni. Chiamo 
Giurifperito quello 9 che fecondo il precetto di Platono 
po fedendo gli eterni fonti delV immutahil Giuftizia , 
fa farne la dovuta applicazione alla compofia forma 
de* Governi <i che variamente cofiituifcono e modera" 
no le umane focietà . Chiamo finalmente Giurifperito 
chiunque a fondo conofce il quafi infinito legame delle 
caufe^ che pojffono muovere gli uomini alle azioni 
nelle varie circofianze de* tempi , Dì queflo pregio 
dotati fono quei talenti^ che avendo trafcorfa la fio* 
ria delle Nazioni > e eombinate le loro leggi , e con* 
fuetudini ^ fi fono refi tapaci ^ 0 di iettare il rego» 
lamento éP un Popolo 0 di riformarlo. Non dubitato 
che quefii nobili giriti fiano nemici della ^ocfia. 
Voi li troverete jewpre giù [li difcnfori di quella . 

Eccovi ' 
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Eccovi alla fcopcrta de'* tìojlrì perìcoli : puhhlkate in* 
tanto le mìe ^oejte^ e non ni dolete dì me ^ fs do^ 
"tìnte combattere . lo ammirerò le vo/ire Vittorie . VI 
do nuova , eh* è /otto il Torchio il Primo Tomo delle 
mie Differt azioni Giuridiche ^ 9 tho vado ùjvorandà 
fui mio Libro De homine» che come /àpete^coHterri 
un /tjlema regolato di Gius Naturale t c Pubblico; 
Amatemi % che io fono 




Tomo I. ^ \ l SONET. 



V 
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ALL' ILLUSTRE TASTONE 

. TRA GLI ARCADI 

S O ». I S T O. . . 



V^Qn Lira maeftoii aureocanora 
Giungefti alato a paflcggiar fitl Monte 9 
V*d* eterno &lgor cint» b . fronte 
l^ebo d£ Vati 9 e Semidei s' adora» 

E dove rimmortal Dante s* onora 9 
Del tempo vorator immoto ali* onte , 
Dove Sofocle fplcnde, e Anacreonte» 

E la Tromba del Taflb alto fonora. 

E Te là giunto infra gli eterni Cori 
Tutto rimbomba il Regno d'Elicona: 
Ora convien, che il novo Eroe s' onori. 

E mentre il Nome Grande in Ciel riruona> 
TcfTono al facro Crin fèrto d'allori, 
E di mirto gentil doppia Corona • 



SONETTO. 




Itt fegno di ftima 
Attilio Bonaparte di S. Miniato. 



PER 
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PER JLE DOTTE POESIE 

DELL' ILLUSTRE T^STOIIE 

TUA GLI ARCADI 

S O B. I S T O. . . 

SONETTO. 

A 

JLjL Che cotanto il capo altero eftòlle 
Pe' due gran Cigni Tuoi Pindaro, e AlcCO 
II fortunato almo Paefe Achco ? 
Ab che la gloria all'Arno egli non toUe* 

No 5 che non è prefuntuofò^ e folle 
In affermar, che loro cgual fi feo 
Tanto un fuo figlio, che afpirar potco 
Al vaoto ideilo in full' Aooio Colle • 

. Ma chi è Cortui, che *I Signoril Tebanp 
Cantore adegua » c l'altro Cigno egregio 
Per Teftro torte» e tminagiiuir iovcano? 

D*efto immortal Volume il raro pregio 9 
Che ibi Tu Tei 9 chiaro il diood») ie piano » 
O ili erudita Aftrea» Souisto» ùtgìo. 

^ ' In fegno di ammirazione 

Il Cav. fiarcolommco Aulla P* A. 
' ^ PER 



1 
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PER LE DOTTE POESIE 

DELL ILLUSTRE TASTOl^E 



TRA GLI ARCADI 

S O R I S T O./'. 

SONETTO. 



JLYxA forfc fbl di par con quefti gioftu 
Eterni Vati la tua dotta Cetra ? 
Sol per ftrade in acce (Te tizarfi aiP Etra 
PuotC) e di forte ftil far vaga moftra? 

Ab che di Ambrofia ancor (paria fi moftrai 
£ si biando tenor da Febo impetra ) 
Che al Plettro ella non cede » e non s' arretra 
Del Veglio 9 onde di fior Teio s* inoftii • 

Db cbe gentile imaginar (bave 
'S* ammira in le tue Idalie argute Rime 9 
Che tien d*ogni Intelletto » e Cor la chiave ! 

Certo fò a fui full' Eliconie cime 

Vai sì da prefTo; effer non dcbbe grave 5 
Che r alma Lira tua di par il eftime • 




JD^/ nìcdcjtmo . 
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PER LE DOTTE POESIE 

DELL' ILLUSTIIE PASTOIE 

TRA GLI ARCADI 
S O K I S T Q. 

C SO NETTO. 
Hi m'additò giammai l'Arti, e Tlmpreld 
Dcir Argivo Cantor, e il fiero sdegno? 
Chi m'additò le belle grazie tLcctCe^ - 
Che il Vate a'fiioi carmi amabii fegno? 

P chi del gran Sincero «ond^ei fi rete 
Tra i Paftori Tirreni iiìuftre ingegno , 
Svelò il bel dir, che a fublimarlo prcfei 

. E il Covra ad ogni altro inclito > e degno ? 

Ei b SÓRisTo, a Lai di rerde alloro I 
Cinfi le Tempia, in lui fìil , e penderò 
Impreffi, e il pofi neirAonio Coroj 

SI difle' Apollo, e il vidi al Gran fincerq 
Sederfi accanto, e Oar vicini a loro 
Anacreonte iniicm coi Padre Omero • 

Ifi fegnù di mnmiréfzim 
Il D. Pompeo Lafranchi P. A; 
e Seg. dcllaCA. 

PER. 
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PJSR LE DOTTE POESIE 

DELL IILUSIUEP^STOKE 

TRA GLI ARCADI 

A Q R I S T O • • . 

, 5 Q NETTO. 

G, r cantando lafsii dove rifplcndc 
li primo fonte d'armonìa ferena ) 
£d empiere U .bci Ccn invitta, lena $ 
: Che lè .di ic miggior (empce ne 'rende; 

Nuotar nel ftcro fpirtO) ove accende 
De' bei raggi Direct 1* iJiuftre piena % 
Indi tutta fpiegar rAonlavena» 
Che al fuoi flordito il volgo oman diftende i 

Del nuovo ingegno 9 che cantando- adoro 
£* vanto u(àto; ah voi mirale come 
Alto ibvrafta tiV Apollineo Cora:. 

Egli è Cohii eh* è.nOfa^alP alme Chiome 
Intreccia ferti dMmmoHale illoro; 
Leggete i chiari Carmi) ecco il fiio Nome, 

In [egno di dwuta profondm flims 
Antonio Frafcani P. A* 

AP. 
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AiV ingegnofìITtmo {pirJio , e valore dell* ìnfrgne Toféano Et%cta 
So RI STO .... P. A. della Colonia Alfea. 
Per il primo libro de' f noi Componimeftti Poetici con rapporta 
alla [aera Canzone deW efijlenza d* Iddio rct 'ttata 
adunanza d^U Arcadi in Fifa* 

^aNETTO* 

. \^CJaI divln raggio, m'oiortal velo (ccn^c 
^ Noftr' Alma; e (ciìa pur, che nel filo cote 
I pregi accolga di Virtù e Onore ^ ; • 
£er filo nome eteniar tutu s' accende.^ 

Quindi SomsTO) (e a Cantar inyrende 
Suir Aroo) o fili Pe'rmeflb, ora d* Amore » 
Ora d' Armi , or d* £roi , fyeBb al fulgore 
D' aito immortale obbietto H vob fteode: 

L*obbfetto è in Ciel, dorè (iia mente il volo 

Fermò, fchiva d' udir quanto delira 
Con rime il Vulgo dei Caruor nel fuolo. 

£ allor che in grembo a Eternità rimira 
Dei fàcri Vati il trionfante ftuolo , 
£i la gloria a' iùoi Carpii la Dio ibfjpira« 

In [egn9 della maggiore flima 
Ranier Bernardino Fabri Pifano P. A. Vice Curtode perpetuo 
della Col. >\lfea , Accad. Fior-, Apaciila , Intronato , EUttCco, 
Sepolto > Socio Colombario j Filer|^ica > ed Jcocucico • 



2X 

AL CELEBRE 

ED E1(UDlTO PASTOllE 

FRA GLI ARCADI 

SOR! S T O - . 

SONETTO, 

^Tava a mirar di Lete in falla (ponda i 
Là *ve di Giona il Tempio alza la fronte t 
Quanto fon rari » oltre la torbid* onda , 
De* Vati i Nomi a fòrvolar fui moatc , 

^he (èppur galleggiando alcun (òrmonte 
Quella Corrente tacita , e profonda , 
Kefta alla fin d' alata turba immonda 
Preda infelice alle rapine j e ali* onte 

Allorché il tuo mirai, ratto qual vento j 
Ergerli in alto, e rifuonare il Polo 
Al plauiò udj di cento Cigni», e cento 

£ rabbiofo afcoltaì V invido fluolo 

Gridar dai baffo al tuo bel volo intento; 
Quanti Nomi vi poru un Nome iblo I 

Di Ciò, Ranieri Rallreìli 

Fra gli Arcadi Ordcnio Tefpiadèo • 

PER 
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PER. L'ESALTAZIONE 



DI FRANCESCO 1. 




GRANDUCA DI TOSCANA 
Felicembnte Reghahtb* 

SONETTO L 



M^Cco il fuoco, ceco il Nume: u' mi traporcn' 
L'impeto agitatore? Alme d'Eroi 
L'ima valle lafciando io m'ergo a voi> 
E del voftro valore a me fo fcorta.' 
La della gloria sfolgorante porta 
S* apre ali* idea , e al balenar de i fuoi 
Raggi penetrttori> io Tento poi 
Neil' immenlb fulgor la mente affarci; 
Rapito io fon; nè così l'aure' fende 
Precipicofa mente la faetta 
Oliando i gran monti, e Taire torri incende j 
-Come veloce io volo , ove m' afpeita 

Il mio Signor, che in aureo Tron rirplcnde^ 
Per far del tempo ^ e deli' oblio vendetta. 

Tomo I. A SO- 



ALL' IMPERIO 





SONETTO II. 



rEr fir del tempo, e dell* oblio vendetta 
Ergere « Te noi veggio archi > o trofei , 
Onde fovente uman penfiero alletta 
Mefchino orgoglio ad uguagliarii a' Dei . 

Bt ila virtù Io traggc , c in fen ricetra 
D* immcnfe idee 1* augura mole , e in lei 
Sol Ci fa grande, e a debellare aflFrctca 
Cìovc fiilminator mille Tifei . 

S* asconda il Greco fafto e lo fplendore 
De i Re latini , un piì^ fublime e chiaro 
Tutto cinfe Framce$co, eterno onore 

Ragione» e Dio negli aftri lo formaro» 
Minerva 9 e Marte unir lo fpirto al cuore: 
Or chi n'andrà dei Tuoi trionfi al paro? 



iVXA qual tuono improvvifo? Ecco fiammante 
Gemmato carro, che l'ardente sfera 
In. un baleno gira , e fcuopre innante 
Di famofi Campioni tlluflre (chiera • 
Alata Donna in fignoril fembiance 
SuU'àltè ìmprefey.e fu i gran nomi impera; 
Dà fiato a tromba, e del valore amante 
Empie i lidi dell* alba > e della (era. 
Cento Dive fpieganti aurata vefle 

Splendon più belle in s) fuperho (lato, 
Q\\ìl al SjÌ fi colora Iri cekiìe. 
Cefare è in foglio, ed ha Ja fama aliato, 
. * AI piè r invidia , e le nemiche tcrte , 
£ ilringe in pugno la Vittoria j e '1 Fato* 



& Q N E T T O in. . 
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SONETTO IV. 

j| Oh come al cocchio trionfale intorno 
Fann' ombre laureate ampia corona , 
Qnal folto ftuol > che domatore un giorno 
Nel cimento guerrier viafe Bellona ! 

Orli , Antoni , Fernandi» onde rifuoot 
D'alto grido imoiorcàle ogni foggiorno» 
Reggon la pompa , e la lor vifla fprona 
A riHaccar della fupcrbia il corno. 

L'oHii baldanza è a terra in mezzo all' onte» 
E moftran poi di fervitude il pondo 
I Tiranni d' Abido, e dell* Croate • 

Conquiftator V augel di Giove ua tondo 
Scudo foftìene» e porta fcritto in 'fronte: 
Or duppo ha ben del mio Fkaiic£BCO il mondo • 



duopo ha ben del mio Fbancf co il mondo 
Per condannare a un lagrimofo cfiglio 
Nembi, c tempelle , e per frenar 1* immondo 
Di cento Inique arpie barbaro artiglio. 
Già nel r antico Aio orrido fondo 
Freme dei moftri rei l' empio. coniglio ; 
£ r abbondanza in volto aureo giocondo 
Scuopre^ e riflora dal fatai periglio. 
Bgli Signor d' ampie Provincie > e Regni 
Mira i fudditi fuoi qual Padre , e fono 
Del fuo coftante amor ben noti fegni. 
Doma il- Aiperbo , offre all' umil perdono, 
E par che con beli' opre ai Regi infegni, 
Qual fia la ilr^a > onde s'afccnda al Trono. 



SONETTO V, 
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QUal fia la ftrada onde s' afccnda al Trono ^ 
i^Cefar l'addica; e follevando il volo 
Da quedo l>aflb lìiolo. 
Tra mille lampi ardenti» 
Oltre^il ièmier dei venti 
Cinto (brmonta di celefte lame 
Colle robufte piume 
L*crro calle d' onor , le vìe del giudo 
Il magnanimo Aiiguflo: 
E tra i bellici furori 

Col penflero > c colla mano , 
Germogliar fa novi allori 
Sul guerricr campo Germano* 
Vanti Dantico menzognero Tuono 
Delle PiIeftre.Elee 

I fìc-ri Duci, e il pugnar afpro, e forte; 
£ s' oda ancora il procellofo tuono 
Delle Trojane , e delle guerre Acbee; 

B ó* Anteo, e in un d'Alcide, 

E d*Ettorre, e di Pelidc 

Tramandi un eco di fallofa gloria 

La fuperba memoria. 

Di quei y che ardirò d^ affrontar la morte 

Serbi Cartago i nomi, e vanti il Lazio 

Curzio nella vorago, al ponte Orazio. 

Già la Romana , e già l' Argiva tela 

II morrò predatore 
Del tempo involatore 

Colle rovine fuc diftruggc, e cela. 
Altra fonte , altra fede 
Hanno i pregi dell' Auflria: ella nel cuore 
Di FRA.NCESCO pofliede 

- Tutta la gloria fua , tutto V onore : 
Ma un onor • che non ù paicc 

Di 
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Di quclPAttrt iuGnghiera 
Cb« colora il corco in ftfce 
Socco inugtne non- vera: 
Ma ua onor che fenza ccceflo 

5a tener gli affetti in freno 

E fcrbar Io fpirco iftcffo 

Tra le nubi, e nel fereno. 

Cran forza di virtude ! Egli confonde 

L'empia nmbizion coir opre, e non s'an^manCA 

Di vane foglie > inutil ornamento 

DegF inalici tenebrofì ingegni ; 

Ma con favio magnanimo ardimenco 

S'ei-ge falle radici alce, e profonde* 

E* ver che cento germoglianci firucci 

Mirò vertici in porpora 

Sulla regale Aia fertile pianta, 

Qua] daìr ampio Ocean fpnmanti fiumt 

Sgorgar veggiamo ad arricchir la terra . 

E* ver che rimbombar la valle, e M monte 
. Degli Avi Eroi la gran virtù s* udio. 
Di lor , cui già Aiir onorata fronte 
Ghirlanda crionfal la gloria ordio; 
Dì lor, che dell' invidia in inezzo all' once 
Diero la pace al mondo, il culto a DiOf 
£ pugnando 9 e vincendo ebbero in dono 
Domar tiranni , e a i Re ferbarc il Trono. 

.Veggio, o non veggio? e qua! fulgor di Marte 
Stringe la fpada d' uman fangue cinca^ , 
E feminando ftragi in ogni parte 
La turba atterra, in un momento eftinta? 
Antonio egli è> cui novo ardor comparto 
La bella fede » che di palme è etnea 9 
£ par che dica; il debbo al cuo valore 
Se icrbo in Tulle Mole il mio candore. 



e 



Ma qual orrido nembo tdi terrore . 
Circonda il giorno ; ecco V Odrifia Luna 
Che colma il difco Aio di reo pallore 
I correnti del T Ada in fe raduna: 

Ingombra il Sol d' Europa un tetro orrore 
Vienna fofpira, e la crudel fortuna 
Pregna di micidiale atro veleno 
Scaglia le furie a lacerarle il feno. 
£ mentre tra i flngulci ella vicn meno ; 
Trlonfacor V invitto Capitano 
Carlo le rende la Tua calma appieno. 
Al primo fulminar della fua mano 
Svanirò i nembi; e qual palTa il baleno» 
Confufo il campo oftil fugge al Giordano; 
Tremante indietro il <iiiardo a volger ricde 
E fugge ancor, che preflb a fc lo .crede* 
Fugge prccipitofo , e a tergo lafl'a 
I tronchi bufti , e fe celar procura : 
Coi gran defiriero il Vincicor fen paHa 
Sovra l'opime fpoglie, e non le cura; 
Non per mercede il Tao nemico abbaiTa» 
Ma perchè a Criilo il culto egli aflecura. 
Chi nacque grande ha cara la vittoria 
Ma fol per la virtù , fol per la gloria . 
Dio vide già dall' immortai fuo foglio 
Del fiero Duce il gencrofo ardire, 
Con cui fiaccò la tefta al Tracio orgoglio. 
L'altrui frodi delufe, c infranfe l'ire; 
B difle io fleifo incoronar lo voglio* 
£ nel mirarlo cosi prefe a dire; 



Si lèrbi il Trono al gran Nipote, e tacque 
Io colà fcorgo del gentil Permcflb 

Cinte le Dive di rubini , e d'oro 
Liete acquiflare al fulgido rcflclTo 



O 




al cielo la vittoria piacque; 



Di Febo illudrator doppio teibro: 
Leopoltio io fcorgo infiem , cui fu COQOCflb 
Effer dell* arti (ingoiar decoro; 
Egli Jc unifce in onorato arrcfto, 
E dice ognuna, il mio foflegno è quefto . 
mio foftegno è qucflo, il mio fpJcndore; 
Chiari Cigni Dircei venite ali* ombra > 
Venite all' ombra , ove T'invita onore 9 
Oaor, che d'ogni mai l'anime fgombra; i 
Qui lo folle penfier , qui -il prifco errore 
Veggio r ali abbafTar : quant' aria ingombri 
Qiicl lauro , che fi fcrba in premio a voi. 
Se premio in terra aver ponno gii £roÌ« 
Chi mi porge in man la cetra 
Cetra facra rimbombante , ' * 
Che del cantor Tcbano ofcuri il nome? 
Ond' io poffà alzare all' Etra 
Il (aver del gran Loreno» 
Di Lui y che cinto di purpureo ammanto 
Colà di Trento neF divitt Goniiglio 
Fabbricò poflenti llrali 
per vibrar colpi fatali 
Ercol più forte fugli orrendi moftri^ 
Che con fanguignc tede 
Contra il Tempio di Dio, contra l'Altare 
Scagliaro un di la veknofa pefte. 
E in mezzo ai lampi di fua mente altera j 
Quella che cinge fe di facri arcani 
Ignoti ai rei profani, 
D' un immeofo Principio unica Figlia t 
Che tiene accanto a fe l'aura vitale 
E nuova vita infonde in cuor mortale 
Lieta rifulfe ; ed il nemico Avcrno 
Tra rabbia fi contorfc, 
£ V Ciiipie labbia inoi fe , 



Ed umilioffi al gran decreto eterno. 
Se tal degli Avi fnoi quaggiù fi fpandc 
La laoiinofa gloria ; ah fu ben degno 
jy onirii al fangne degli antichi Augufli. 
Ma non è quefto il più fablime fegno , 
A coi miri Francesco; egli nei fui 
.Cerca grandeiza> e non nei merci altrui. 

II vantar l'avite imagini , / 

E r antico eroico lume 

E* un inutile coftume 

Di chi nafce in fervitù : 

Alma nata ai grand' Imperi 

Quel ohe è d' altri nonr rammenta 

Vuol 1* onor, ma ù contenta . 

Della Tua bella virtù. 
Chi in Celar non ràvvifa il fommo efempio 
Vedefti mai Io fpecchio, 
Che i vari raggi in un fol punto accoglie > 
E lucido reflette 
JL* infocate viviflimc faette? 
Tal vajpamente unito in lui fi Tcorge 
Alto sfolgoreggiar lampi di gloria 
Ciò che divifo i Tuoi grand* Avi illuara* 
Bi delle facre leggi 
Collante difenfor, benigno Padre, 
Porge a i fidi vafTalli 
Tra i bei pcnCer dell* aniraofo feno 
Di giuftizia e d'amor tranquillo freno'i 
E tra Talte del ben chiare fcintille. 
Egli in una virtù ne ferba mille. 
Virtude è un don conciliator fupremo 
, Delle cofe divine: ella dirama 
Se ftefla in parti > ed ecco V uom fi rende 
Con lei giudo 9 prudente , invitto» e faggio 
Ma tutti gli attributi eletti ^ e chiari 



Soo d' un oggetto Col coftance prole, 

Prole che alla gran madre ogoor s' acccoppia 

£ come in un fol corpo han lega inficme 

Moto > foco f figura > e la veemenza 

Di cento poi produr forze diverfe^ 

Se la generatrice alma natura 

L'agita, lo diftende ; e tal dell* alma 

E* il facro fato, fe a virtù s'ammoglia. . 

PifTatc il guardo in full* AuguiU foglia: 

£ qual dal vortice 

Immenfo ardente 
i La rapidiffima 

per dritto calle 

Luce diffondeH^ 

£d i viviifimi 

Colorì genera 

Suìì* erbe , e i fior ; 

Ta! da Francesco 

Mille fi partono 

Grazie beliifTime^ 

Che fan liecsffimo 

Ogni uman cuor. 

Fin dalle fchierej 

Che le bandiere 

Di fa ngue tinte. 

Di morte cinte. 

Vanno a fpiegar J 

L* amabii pace 

Che in altra parte 

Non trova nido 

Da lui (i parte 1 

E il Tofco lido 

Vola a bear . 
arte da lui , ed n luì fa ritorno 
Cinta d* usbergo la regal Coftanza> 

Tomo I. B Quella 



IO 

Quella , che ancor di mille nembi t fcorno 
L* armi del fato ad incontrar s' avanza • 
Parte da lui > ed a lui fplende intorno' 
Colei, che Covra ì regni ha gran pofl"jnza 
L'alma Prudenza, a cui Giuìlizia é duce. 
Che il cuor dei Grandi al retto oprar conduce». 
Ve la pietà, che i doni fiioi dift.indc, * . 
Ove r inopia popolar l'attendi-, 
E qujl torrente alticr varca le fponde, 
£ nel corfo maggior più lena prende. 
Sanno l'incolte ancor fpiagge infeconde 
Come la bella a lor mciTe ù rende: 
QucAa è ragion , queft* è regal peniicrc 
Far Tua felicità l'altrui piacere. 
Ah non è ver T inganno 

D'adulatrice lufinghiera voce, 

Che dolcemente con infidia vanta 

p^fTer legge de i Ke la fola forza , 

Che a filo talento ì incn potenti opprime, 

£ che efuli condanna dalla Reggia 

Come titoli rei > Giu(lizia> e Fede. ' 

Non è ver y benché altri ^il dica 

Che non vi?e in dolce unione 

Tra il fulgor delle Corone 

La potenza > e la virtù . 

La virti'i non è nemica, 

^nzi in pace, e tra le squadre 

L>cl poter feconda madre 

Conofciuta fcmpre in . 
Tacete voi, che agli orgogliofi Troni 
Con menzognero cuor reggete il Udo 
Politici crudeli, a cui fa pienza,, 
Che dell' onefto nutre i femt ìmmenfi^ 
Mai la ferena amica faccia fcuopre : 
Tacete , e ornai G. fgombri 
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Del felle ingegno il fìmulato velo. 
Che di Proteo variante il volto imita; 
Il dcftino dei Re fi forma in Cielo, 
E l'Auftria, c la Lorena oggi T additi t 
A ricoprir d' oblio l' afpra memoria 
Dei fanelli fcettrati empi tiranni 
Non vanti più ia fama 
Gli Antonini , e gli Aurelj : oggi fui foglio 
Virtù U fronte inarca » 
£ trion£indo dice» 

Che un comporlo di bene egli è nn Monarca. 
5allo ben T Idre , e lo ià l'Arno infiemci 

Che rinnovar la fpeme 
In Francesco poterò 

Per far ritorno nlìo fplendor primiero.. . . • 

B a che ilupir, fc poi l'auree catene 

Formò propizio Imene , 

£ con TAugufta Donna un di Tunio^ 

Per dar nuovi trionfi al Campidoglio r 

Fu pen fiero il iacro nodo 

D* una Mente 9 

Che poflente 

I nemici debellò . 

Tal con alta maraviglia 

In Francesco, e nella Figlia 

La fua immagine accoppiò; . 

£ tra 1 folgori frementi 

Di cent* orridi cimenti 

Sui colli eccelli dell'eterna Roma 

D' altro 9 che d*QÙxo , t à* oro» orni la chioma* 
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SONETTO VI. 



Altro che d' ftro, e d' oro ornò la chioma 
Swftvgno dell'Europa, orror dei Trace, 
Il temè r uno 9 e l'amò Tollera io pace^ 
E fc s'oppofc a Itti , fn Tinta > e donu. • 

Ma poiché d* innalsar 1* augufta Toma 
Sazio , e fianco non già , 1' ardente dee 
Mirò dell' aftro fuo , l'animo aud.ice9 
Sdegnò l'impero, ed i trofei di Roma. 

IDio , dine allor, deponi il fiero orgoglio 
Morte, e difciogli il vel di Carlo, a cui 
Sede è ben degna il cielo, io così voglio. 

Abbia 1' Eroe fovrano i premi fui , 
£ reftio lieti in fn rÀuftriaco foglio 
Genero > e Figlia > a trionfar per lai. 



\ Trionfar per Ini non la fortuna 
Di Volubili penne armata il dorfo 
Stende per T aria il dominante corfo , 
E de i Nipoti al piè Je palme aduna: 
Ma v'è una mente, in cui ragione alcuna 
Def ca fo , e dell' ctade il fiero morfo 
Non ha; nè iìa giammai, ch'abbia ricorfo 
A forza, o tirannia 9 che uccife in cuna. 
Con queOa }a gran coppia altrui provvede^ 
E il vario delie cofe ampio fentiero 
Scorre in un punto folo , e vince, e vede. 
E or , che le moftra ogni più vaflo impero 
I ceppi, avrà la libertà , che chiede; 
S' c dcliino de i ragni un fuo pcnflcro • 



SONETTO VII, 
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SONETTO Vili. 



VIA qual mai mi percuote altera luce? 
Ecco fui Dravo va 1' AuÀriaca Donna > 
E nulia io fé di femmioil conduce 
Altro che II vago vifo, e l'aurea gonna. 

Palla in fregiarle il crin nunquanco aflbnna 
Col corteggio de i Numi , e onor n* è duce 
Gnor dell* Eroifmo alta colonna , 
Che ovunque pofa il pie, grazie produce. . 

Gli Ungheri allctta un bel folgor di gloria, 
Ch' e Tee da i lumi , e a ogn' altra Dea dir panni 
Vincer cofl foi fu di me vittoria. 

preparate o Nipoti ^ e bronzi 9 e marmi; 
Ma che han che far coli' immortai memoria? 
Ella col voltò ha pià » che altri coli' armi • 



-iLla col volto ha più; n-.ortali , e Nunii 
Alla bellezza fua ccdon la palma, 
i\doran quedi ì duo poffenti iumi > 
Ammiran quei tutto il valor dell'alma. 
Gran Carlo o tu , che fenza fragil ialma 
più pura luce intorno a te raflumi. 
Mira nel patrio ciel l'antica calma > 
£ il tuo braccio riforto > e i bei coflumi. 
£bbc da te la Figlia un ricco pegno > 
E al tuo conofcitor paterno zelo 
Ella oggi dona un fucceflor sì degno. 
Oh qunl veggio rquarciarfi immenfo velo! 
Andrà vittoria a ogni remoto regno. 
Eglino in terra > ci pugncr4 dal cielo. 



SONETTO IX. 
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SONETTO X. 

LI' armi, ali* armi; ve che fi diffonde 
L* acuto fiion della guerriera tromba; 
E il timpano feroce alto rimbomba 
Sulle dell'Ulto bellicofe fponde. 

Trincee f fanti, cavalli urta, e coofeode 
JJ invitto G A R I. o » e forza è che foccombt 
Al fiero attacco ognun , che nella -tomba 
Lo Aedo campo militar lo afconde. 

I più forti ritegni il primo afferra, 
E par clie fovra a lor 1* im.pcto cada 
Del turbin, che gli ftrugge, e che gli atterra. 

Così tra *ì fangue oflile npre la firada 
Alle vittorie, ed ha compagne in guerra 
La fua itj la fua mente ^ e la Tua fpadaé 

SONETTO XI. 

V ^U flle alla viva faettante lampa 
^^^Deir etereo fieriifimo leone 

L'atmosfera s'accende, e il grembo efpone 

Di vive tinte alla fanguigna fiampa : 
Tal nei focofo ardente alfalto avvampa 

Sotto r occhio Loreno ogn' alma , e poac 

Se nella gara , e alla fatai tenzone , 

Nè 'n felva i o'n fiume , o' o. monte il piede inciampa • 
II Reno il fa > cui tra 'i nemico impaccio 

Varcò più volte, e Tofte alla bravura 

Turboiii > impallidì, refiò di ghiaccio. 
Cederanno a ragione argini, e mura. 

Poiché di Cablo al fulminante braccio 

Il vincere ^ e pugnar il i'co natura. 

Si 
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v3l natura in lui che oppofe il pecco 
Al tempeftar del Marziale ardore ; 
£d il guerriero onore 

Fu fcopo ai Tuoi pender. Quella è la meta ■ 
Dei gloriofi trionfanti Duci; 

Non è femprc 1* evento 
Eftimator dell'opre, anzi egli fiiofe 
Compartire a coloro, e premio, e lode, 
Cui fomma fi dovea vergogna, e fcorno ^ 
B i lodevoli ancor deprime , e rode . 
Quel nocchier che lafcia il lido 



Di Netton chiama ogni nave 
L' onde tremule a rolcar. 
Ode un vira andare intorno; 
Ma fé pofcia il ciel s* imbruna f r 
Maladice Ja fortuna, 
E fi fcnte condannar. 
Ma chi del volgo minacciofo, e truce 
Temer puote la rabbia ? Il faggio ride 
Allor che il volgo freme » urta, ed uccide» • 
Né guari andrà che d'Adrian le Torri ' 
Ceder vedremo al Lotaringo acciaro : 
Già Tulle rocche di Sion s'aggira 
L' ombra del pio Goffredo > e a i gran nipoti 
Prepara Idume -le natie fue palme: 
Già ruota Carlo il forte brando > e fembra 
Falce vibrata a tondo 
Da man robufta io fpaziofa mcffe, 
Mentre empie i campi dell' oflili membra . 
Se CAKLb avefle vifto 
La Greca gente delirante, e faggia ^ 
Qiiando fognò che Giove 

Colà di Flegrg in la bui montagna 




Dei 
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Dei fieri fulminanti 
Terribili Giganti 

Sparfc gli audaci corpi alla campagna j 

Aviìa detto che Carlo 5*aflbmiglia 

AI trionfar ddle tonanti ciglia . 

Vivi o l^rencc » e teco viva 

La vittoria, ed il valor; 

Già fiorire in ogni riva 

Per te fcorgo il facro allor. 

£ oh come da i pTc-ind* Avi acccfo il feno 

I fommi Auftriaci figli 

Domeranno i perigli ! 

Nafcc r uomo , ed in Ce potenza ferba 

Per difciogliere all'opre un vario corfo, 

£d è 1* efempio altrui fprone al viaggio ; 

Indi diverfe idee l'alma riceve 9 

E fpclTo il bene, e il mal con lor ne beve! 

A chi fanciullo nel cammin fé n' entra > 

£* de i maf^giori Eroi T ardire Augufto 

Norma nJl" imprefe : ognun con cffi apprende 

I3c* trionfi il fcntier : nclJ*aIma è il ìeine 

Delle bcJJe virtù , ma fc la face 

I^ell'opre illuilri altrui non io rifveglia 

Come in felvaggio fuolo inucil giace. 

Ah ch'io prefago veggio > 

Come full' ali della mente a) cielo 

iS' erge T Augu ùo v i g o rofo Germe 

A contemplare il nobii magiftero 

Deir infinita Provvidenza, ed arte, 

D' onde il vivo fgorgò raggio , eh' imprime 

Nel cuor de i Re la vera idea del bene , 

Per cui s' apre ai penfiero il gran teforo 

Di quella , che con dolci amiche forme 

univerfo governa arte > e ragione ; 
D'onde la baie d'ognMmperìo nafce» 

Ed 
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Ed il Tuo vario alto lavor compone 

Sovra l'idea comun d'un giudo cccrno» 

Ecco che s'alza ad indagar le forze 

Della materia, che tra fé s'abbraccia; 

Con armoniche leggi intorno al Sole 

Vede lieto ruotarfi ogni Pianeta, 

Che forza ha imprelTa di fuggir da! centro 

£ tende a lui col gravitar natio: 

Vede fiammante la Cillenla fpera > 

£ poi lucibVillar Venere bella : 

Vede Saturno» e Giove, 

Cui fan Corona le Medicee (Ielle: 

Poi fcorre Marte , e tra i guerrieri Eroi» 

Clie tengon ivi la gradita ftanza 

Alteramente inebria il fen di quella 

Bellitrionfatrice invitta fiamma, 

Che a i Semidei lallufo fi difpenfa . 

£ quindi incorno a quel Pianeta ammira 

Altri lucidi globi in cerchio fplendere. 

Che a noi modrerà un di mente fagace^ 

E nome lor darà T Auftriaca Prole. 

£ alior farà die i regni dell'aurora 

Sotto Giuseppe fpczzeranno il giogo ; 

E goderà tranquillo V Occidente 

Sotto Caulo il novello amica pace. 

Ben altre volte l'uno, e l'altro impero 
Fu in più divifo. A me ritorna in mente 
Di Coiiantin Ja prole , e il mio penderò 
L'accenna 9 e poi del paragon ù pente: 
Poiché un la bella Fe macchiò di Piero 
Col folle, e rio velen dell'Oriente, 
Ne gli altri decorar 1* Augufta Sede , 
Che a loro il Trono Io fplendor fol diede. 

Di Teodofio i figli io mi ramm.ento. 

Ma in lor non fcor^o ia virtù, che infegn 
To»io I. C 
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Ad efl*er grande entro ogni Ber cimento > 
£ che nei fummi £roi pompofa regna. 

Popoli della terra ecco il portento, 
Che dire un giorno il fato a voi difcgna ; 
Ecco Giuseppe, e Carlo; in lor rifpicade 
Alta virtù, che alle bell'opre accende. 

Ri(plcnde un fcnno in lor , che fpiega il volo 
Per tutco ovunque il vago fole aggiorna ; 
Splende un valor) che disdegnando il Aiolo 
S* erge ed al eie! viccoriofo corna • 
Delle regie virtù tutto lo duolo 
Il cuor d'entrambi alceramence adorna > 
E crcTce sì, che dcbol troppo chiama 
Per raccontarlo il fiato fuo la fama. 

£ or tu Italia rabbella il vago vifo 
Scolorito da i torbidi terrori ; 
Oggi più bella, e forte io te ravvifo, 
£ teco fcorgo i trionfali allori* 
Già più non hai I* illuftre Tea conquifo 
Dai Longobardi , e Gotici furori , 
E di turbarti invano or fi compiace 
De' Tiranni minori il braccio audace. 

Non rammentar di fansue i caldi rivi 
Che tra i Gallici armenti un dì verfafti. 
Ahi troppo ahimè tra quei dolor più vivi 

. Empia fuperbia rea Tardar faziafti! 
Dimmi Italia , e perchè tu non ravvivi 
Quel chiaro lume , onde te fteiTa ornaiU 
A quel tempo miglior, che ogni confine 
Scorfer vincendo 1* aquile latine? 

Ornati pur ; dei' fati il loco chiufo 

L* alma diflerra , e vede V ordin fcritto ; 
E alfin al bdflb Aio! ne fia difchinfo, 
Che il Padre illulìre, ed ogni figlio invitto 
"Comune ogni dover , comune oga' ufo 

Farà 
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Farà tra noi , I* oflc crudel trafitto ; 
E allor dovraflì al grande AuQriaco irerto, 
E di Piero, e d' Aiigufto il doppio fcrio. 
Nè fia ftupor ; anco dell* oro accanto 
La gemma accrefce Ja natia vaghezza: 
Tal è del genitor T altero vanto > . 
Che dona ai figli Tuoi pregio» e bellezza* 
Ecco il fulgor; ma ve che forge inunco 
TI terzo Germe, e a trionfar s* avvezza* 
Cosi dal padre ogni gran figlio impari 
A por freno alle terre j e legge a i mari. 




^CARTATA 

Fatta già' dall' Autore 
PER SUA MAESTÀ* 

L' IMPERATRICE 

Regina d' Ungheria ce. 

A Lma grande in cui natura 
Pofe tutto li Tuo rplendor, 
£ di poi ne diè la cura 
Alle grazie y ed «ll*oaor. 

V.igo volto d ve amore 
JPiii gentil fcherzando v.i , 

E comprende in quel fulgore 

D* ojule nafca la beltà . 
Soli quelli Augufta Donna i voflri vanti, 

Qi_ie(k le belle glorie, onde s* adorna 

X)' alta luce immortale 

Il voftro Nome in fra le genti altero; 

Nome per cui la fama 

Dei più famofì Eroi dpice tiranna ^ 

Ch* a lufingame fcorrc un mondo isceroj 

Di Tua lode i mentiti aurei tcfori^ 

Di fnddita ra9;ion figace furto 

N on fparge ad arte: in voi contempla il vero) 

Vorria tutto narrarlo , e mille aduna 

Cinti d*almi fplendori 

L)clh beila armonia figli canori* 
Già Alile vie del Polo 

In compagnia della beltà Aiperoa 

Ecco 
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Ecco che fpicga il volo : 

Ecco narra, defia , corre, s' alT^inna , . 

C infegna, ci diletta, e non c'inganna» 

Non c* inganna fé dice 
Che voi d' Aiigii(h> Padre Augufta Figlia 
L*Anguila mente, e J* opre 
Ergere al foglio ove ragione impera ^ 
Ove giuftizia fcopre 
Il fentiero dei Re: quindi ne nafce 
II- comun ben , che pafce 
D'immenfa gioja il mondo, e quindi in V^O* 
Sorge più bella voftra ftirpc eletta: 
£ fu gli Aullriaci allori 
Non ebbe il tempo domatore ecerno 
Vigor a faettar gli acerbi' dannr, 
CBe VOI def dente fnlminoro a fchern» 
Le tante di virtude opre famofe 
Spiegale invitta a trionfar degli annr. 

Onde cieca fortuna 

Che governar de i Regni il fato ardio , 

Mentre viltade umana a lei foggiac^UC^ 

Se ben s' arma (Te d* ira 

Ad c^fufcar di bella gloria i ral 

Tra nembi di terrore. 

Strali non ebbe mai 

A fuperarvi , Augufta Donna 9 ri cuore. 

E quindi la vedete 



Che fero un tempo illuftri Atene c Roma; 
E tributarle a voi da cui riceve 
La fua «voUiliil chioma 
Ferma c collante lc<?gc : un guardo foJoj 
Un penfiero , un* idea 
di' in voi fiamma divina alto produce ^ 
Nuova ferie di cofe al mondo crea ^ 




raccor le palme. 



£ qua! 
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E qiial flupor fe (lete 
De' popoli r«tnor, la bella fpemc, 
La pace» il dolce pegno > 
£ il più gradito oggetco 
De i noftri voti? ( Ah voi vegliate o Numi 
Sul noftro ben: voi difendete in terra' 
Dall'arti nere, e dall' in/ìdie oftili 
L' ìmagìne del ciel!^ Ma qual io fcorgo 
AbifTo di fplendore? 

Qiiai cofe io veggio? Alma Teresa il cieig 
Tutto è per voi: nel voilro cuor ripofc 
La aolira libertà : da voi ne viene 
Sovra l'umane cofe 
Ogni felice ilato ; 
E da* voflri penfieri 

Pende il deflin dell'alme, e degl'Imperi; 
Pende da voi... .Ma dove in abbandono 
E la f.ima, e la gloria, e l'aurea lode 
Lafciaio il plettro mio? Che manca forfè 
Soggetto a i carmi ? Ecco la Donna altera 
Ch*alle Cammilie, e alle Zienobie toglie 
Il più nobii decoro 9 
£ di tutte Tetadi il pregio abbraccia. 

Soflegno del valor eh' all' Iftro intorno 
Anzi alla terra fpande 
Copia di grazie a far il fuo| beato; 
Che regge i Regni, ed ama, 
Ch* è più pronta al perdono , 
Che facile al gaftigo: ecco la Donna 
Bramata tanto: ecco colei, che chiama 
Tutti a i trionfi : ecco colei , che fcelfe 
11 ciel per far qui fede 
Del ben ch'occhio non vede. 

Come più bella in volto a lei s'unio 
La prova dì virtù i' idea di Dio ! 

Ecco 
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Ecco Ma già la faina > 

£ la lode 9 e la gloria 

Non fian tromba > non han.cem > 

Che fervir pofla alt' im mortai memoria : 

£' folle umano ingegno 

Ch'ofa apprelTarn a lei: non v' ha , chi pofla 

Di quel divin fembiance» 

Di qiiell' alma reale 

Ritrarne un raggio fui: le Grazie ^ Amore 
Il Ciel , Natura , il Fato 
Concorfero a formarla : in van fi fpera 
Ridir cos' è : non fi ricerchi in terra 
Un paragon per lei: chi più s' adopra 
Sempre fi tro?a al cominciar dcir opra • 
Chi Tuol faper qual fia 

La pura luce altera > 

Cerchi 1* imagin vera 

Nel fcn d'Eternità. 
Su deli' immcnfo nume, 

Entro il penfier fecondo, 

Ov' è il dcltin del mondo 

L'imagioe farà. * 
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AL SIGNOR DOTTORE 

GIO. GUALBERTO 

DE S X) R I A ec. 

DIALOGO 
TiRSi) Mem ALCA > Uranio > e £Lmo. 

Men. pErchè sì me/lo » o Tirii , e qual penSero , 

Torbido figlio d* un maiigno orrore 

Ti turbi, ed hi della tua mente impero.^ 

Frutto d'animo vii rpeffo è il dolore: 

Tu fai che uom faggio entro il mortale flato 
Porge con bel piacer conforco al cuore. 

ConfclTo anch' io che per v(.>Icr del fato 
Iva noflra condizion inilcr.i, c ('iira 
Moflra, che i'uom quafi agii iuianni è nato: 

Ma delle menti illudri è fommi cura , 
Tri quefti della viti imroenfi mali 
Con irte riftorar l'egra natura. 

Non ha quell'alma no sì tarde l'ili, 
Per ergerfi penfando u' là non giunge 
La mifcrnnda turba dei mortali; 

Ove impera R.Tgion , che alto difginiige 
Dair uomo il pefo del fuo frale incarco, 
E aJreflcr degli Dei <^uafi l'aggiunge; 

Onde d* almo vigor V. animo carco , 
Sebben da mille affanni ci iìane involto. 
Del dcftin frange i dardi, e fpezza Tarco. 

Abbia per lui lutto il furore accolto 
La forte, o rida a lui lieta, c ferena^ 
Sempre egli ferberà l'iUcHo volto: 

Che 
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Che chi s' interim ncIT umana fccii.i 

Vede come ogn' Attor , che fplcndc in quciia. 
Cangia per colpa fiia , la gioja in pena. 
Tir. Mena Ica mio Te ave(à anch' io la bella 
Tua mente 9 e quella vaga altera luce, 
Che parte ben da più ferena (Iella; 

Se folTi (iato anch' io dove riluce 
Arcadia degli Eroi madre , e regina , 
Che bei frutti di gloria ognor produce > 

Anch'io farei da faggio, e la divina 
Strada della virtù calcar faprci 
Dietro al fulgor, che gì' intelletti affina. 

Ma tane' alto non vanno i penfìer miei , 
Che Tempre qui tra gli umili pa fiori 
Col piccol gregge il mio foggiorno fei; 

E fol mi piacque incorno ai frcfchi umori 
Di quel fonte colà» che dolce fcorre» 
Lodar con rozzi carmi Egle, e Licori. 

Quindi al lungo mio duol non mi so torre > 
Ed i moti del cuor tutti rifento, 
E poco ai cafi miei Ragion foccorre . 

Che fc ho cagione in me d'alto tormento , 
Geme l'anima afflitta; e gode poi 
Se a lei s' apprefta un gental contento • 

£ così lafcio al cuor gli affetti Tuoi 
Regger da fe, come natura dice, 
E come imprefTe eterna legge in noi*- 

E fe a un umil paflor dir tanto lice, 
Direi che il noftro temerario orgoglio 
E' d'un male peggior flabil radice; 

Che mentre crede d'efTer giunto al foglio 
DeJJa felicitade uom faggio, oh Dio! 
Qiuil Sirti , qual Cariddi , e quale fcoglio 

Per farlo naufragar largo s*aprio. 
Ah che per viver Tempre in dolce -calma 

Tomo L D D'uopo 
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D'uopo farebbe ii non aver deCo* 
Mhn. E' ver, ma v*è un principio entro dell* ilm» 
Che dilli ogue tra, loro i wì oggetti > 
E fceglie ciò> che • lei può djir Ja calma. 

E quello il freno a t contumaci affcm 
Pone ; onde poi Ja mente fi fottragge 
Ai duolo» e corre a i puri almi diletti. 

Ma comunque ciò fia, le noftre piagge 
Mira vcftitc d'un erbofo ammanto, 
E come par che Febo ognor Je irraggc 

Mira dei fiuri rcdorofo vanto, 

E mira che or fui mirto, ed or fui faggio 
Diffonde Filomela il dolce canto. 

Della Dea d* Amatunta il molle raggio 
Tremulo brilla, e fan lievi carole 
Gli zcffìrecti, che rìmenan Maggio. 

Spande mafchia virtude intorno il fole^ 
E col fertile fuoco fi profonda 
Per entro il fen della tcrreiìre mole. 

Da lui rigore arquirta e l'aura e Tonda, 
E fi fa bello il fcme , il frutto, il fiore 
Suggendo quei calor, che lo feconda. 

In fomma tutto ride, e tutto amore 
Placido rpira ; e tu nel duol vorrai 
Lacrimando p.^ffne i giorni, e rorc? 
Tir- Parli così perchè entro te non hai 

Qi^iel verme sì cnidel che ftrugge, c rode, 
Ch' è bafe , e fonte a i più pefinci guai • 

Non vedi come il ficr Circaffo gode 

Farmi perir nel mezzo ai crudi affanni, 
Ed or di forza s'arma, ed or di frode? 

Io favello di lui, che in ricchi panni 
Paflèggia alteno» e ferha un'alma in léno 
Lieta in far male altrui , firoatc agi* inganni ; 

Di lui che o parli , o rida » atro veleno 

Prr 



Prcfcnra all'alme, c tenta, ola , prcUir.ic 
Tutto per fe fcmprc d' aftuzia pieno; 

Di lui che pago di un Ictai codume 
£ Religione , e Cielo $ e Dei calpefta » 
£ fuor cbt il Aio piacer non ha alcun Nume 

Oh Giove ) oh fommo Giove , e a che s' arreda 
Su i monti, e giù non piomba la faceta 
Degli empi a tritolar l'indegna tcfta? 

Dimmi, che più da te, che più s* afpetta 
A fcioglier la grand' ira ? ah fa che io veda 
La bramata fu i rei fatai vendetta. 

Rieda mercè di ce, foave rieda 
Bella innocenza > e i lieti dì rìmenì , 
Talché il vitio a virtù Aio loco ceda . 

Tempi felici» tempi aurei ferenif 
Vi adori ogn'alma di valod-e amica. 
Ma dove o mio penAcr folle mi meni? 

Or quel Circaflb, che per rabbia antica 

Fu mio rivai, i* altr* jer guatommi il gregge» 
E da quel punto, ahimè, vive a fatica. 

Ma magro, e fmunco in pie più non fi re^^qe 
£ benché in mezzo a un colle erbofo ei fia^ 
Starfene al fuoi priva di cibo elegge. 

Certo Menalca mio qualche magia 
Così lo trasformò; fo che fovente 
Vidi il Circaflb eoa l'iniqua Argia 

Efperca Maga » ed or mi torna in mente 
Come col crine irfuto , e in verte nera 
D'eftro furiofo aveva il volto ardente» 

E ben fovviemmi qual dall' alta sfera 
Con fozze note ella traeva a baflb 
La Luna> e a mezzo di faceva fera* 

£ là vicino quell'antico maffo 
Del ooftro vecchio £gon P orrenda Maga 
Oprò cai cofc> ofide io fon mefto>c laflb* 

D z E 
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D.i quel momento if duol Talma m'impiaga j 
H> le furie nel fon, che fan macello 
Di me, rinnovcllando ognor la piaga. 

Ne vuoi di più? quel vago vifo beilo 
D' A marini mio ben fi volfe altrove , 
E fi dimoilra a i miei defir rubeIJo • 

In fjmma ogni aftro fu dal cìel ne piove 
Influfiì rei per me » meco mi guida 
Sempre a foffrire acerbe pene, e nuove . 

E in mezzo a t.^nto mal tu vuoi che io rida? 
Vuoi che il colle, ed il prnto, c il rio m'allctti? 
Pria fai che \* aCpro duol più non m'uccida. 

Vorrei fentire un po , fc i tuoi diletti • ' 
Campi il turbine reo sfrondafiè tutti, 
Quai farebberot allor tuoi faggi detti? 

Se nel veder difperfi i cari frutti , 
Tu ti fentifTì l*ira in petto rnfcerc, 
£ Te dal pianto avelTi gli occhi afciucci? 

E rome 1* uomo non fi df-ve irrifcerc 

Nel veder ch'egli è fcherno delia forte, 
E che altri vuole o^ni Aio campo pafccrc? 
Men. Colui che fcpuc T occupate fcorte 
Dei baifi fenfi , come te ù cfprime; 
Ma non cosi favella nom faggio, e forte* 

Or odi: Aminta nel faper fublime» 
A cui gii arcani fuoi Minerva apcrfe, 
E I' alzò lieve in fulie Aonie cime, 

Qiicfto fue luci un giorno in me converfe» 
Forfè avendo pietà del mio perif^iio, 
E le macchie del cuor tutte m'.-iftcrfc. 

E con voce d'amor mi dilTe: o figlio 
Q^ial onda tempcflofa ti minaccia? 
Ah credi a me che ho incanutito il ciglio: 

£* della vita la dubbiofa traccia 
piena di balze } e rupi ; ogni tiero 

Ha 
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Ha le Tue fpine, abbenchè vago in faccia; 

Milto in cfla li vede il falfo, e il vero, 
Col male il bene , e col piacer V affanno , 
Zefiro or ride^ or follìa un vento fiero. 

Pace ricerca il cuor, e trova il danno > 

Splendor fi crede ciò, eh' è fumo, ed ombra , 
£ quei che apprezza Tnomo, è tnctp inganno 

E fiiir error nofìre potenze ingombra, 
Che cragge l'alma in un orrendo fpeco, 
U' mai la fofca notce il Sol difgombra. 

Quivi s'immerge, e dentro all' aer cicco 
Socco il pefo di ccnco afpre catene 
Ha lo fpavento, ed ha l'inopia feco. 

E fe celefte mano a dar non viene 
Soccorfo allMnfeiice, afflitta ilafli. 
Priva del caro fuo gradito bene. 

Ne più vede il fpntier , Jà d' onde vafli 
AITalmi quiete; e lacrimofa geme 
Errando fe-mpre infra gli Uerpi , e Gfll. 

E tra i legami avvinta or odia, or teme, 
Or fi sdegna, cr defia , or fpera, or ama, 
E ferba in fe de i vari moti il Teme. 

Ma dagli oggetti efterni fi dirama 
Un certo impulfo, che gli fpirti defta. 
Gli agita , e a un vario oprar quindi li-chiama. 

£ nel tumulto, che la mente infelta. 

Se non vi ha chi vi vegir, ella non torna 
Al fuo ben , qua! dovria libera , e pretta» 

Quella che in cima a nei luce foggioraa. 
Se il nativo fulgor vivo riferva, 
Render può i' alma de i fuoi fregi adorna. 

Ma fe air oppofte nebbie li fa ferva, 
In un vortice cade atro, ed immondo, ' 
£ r antica beltà più non conferva . 




Qucfta è l'arte del fiipgio entro del mondo, 
Fiflarc in certi mezzi attento il guardo , 
Sceglier la via per non balzare al iondo. 

Alle beiropre illuftri ciTer non tardo » 
Magnanimo nel cuor fpretur colante 
Se là fortuna a? venta acuto il dardo > 

Dc'ir aurea pace incerna elTcre amante» 
Molto foffrire, e rider molto» e ognora 
L'idea del Tuo decoro avere innante. 

Quefto nel gr.in cammin 1* alme avvalora» 
queir ahi fio di fulgor difchiude, 
Che colla verirade il Ccn nitora. 

Difle Aminta così. Quanta virtuJe 
Socco il velame delle (acre note» 
O quanta Tirfi mio» quanta fi chiude! 

Alme fuperbe» e di fapienza vote» 
Che nel voAro ignorar ponete il pregio 
Ogni bella fprczzando eccclfa dote» 

Alme fuperbc, e degne di difprcgio, 

Quelle le perle fon le gemme, e Toro, 
Qucfta c la vera pompa , e il fa fio regio . 

E a dirlo giudo o Tirfi , oh qual marcoro 
Avrei folferto anch'io, fc io non facea 
Dei faggi detti entro del cuor teforo! 

Anch'io conofco» anch'io come fi crea 
Del mondo addentro al fiero gorgo ondofo 
Turba di moiiri a funeflar l'idea. 

Già vedo ben come più d'uno afcofo 
Porta mortai Nappello, e in aurea tazza 
Lo mefce a conturbar l'altrui ripofo . 

Tutto è fìnzion quaggiù, già ride , e fguazza 
Nel cuor, chi del tuo mal fi duole in villa. 
£ oh come il mondo è pien di qucAa razza 1 

Ognun per le vorrebbe £ir conquida 
Di quel deir altro » e fe il vicin rimira 

Pi& 



Più ricco, e più potente, ci fi contrifta . 

E quefto , Tirfi mio, frutto è d* un ira 
Con cui fi nalce,c che ci tiene in guerra. 
Talché mai pago il cuor fcmprc fofpira # 

ìdoffo da ciò lovence T Uomo atterra 
Ogni dovere > e un idolo fi forma 
Del Tuo piaceri per ctii si facii erra* 

Qii.inti Ja paflion rea, <juanti trasforma 
D'uomini in fere, talché più non fegtuno 
Del ginfto nel fenticr Ja nobii orma. 

.Di querti molti in Nntnncmis regnano^ 
Ed io conofco certi vifi d' Acero , 
Che di nuocere altrui fcmprc s'ingegnano. 

Più dVun tu ne vedrai languente, e macero > 
Che dice io comnn prò fe fteflo fpleodere; 
Ma dentro è la magagna j e tutto è lacero . 

Qiicdi per carità fa bene attendere 
A dare il gualco ad ogni agnella tenera ^ 
Ed il modo imparò di mai non rendere* 

Mi'rtro fimi! r Affrico Tuoi non genera, 
E più d' un vi è , che della verte il ciondolo 
Gli bacia umile, e con timor Io venera* 

Io però Jo ravvifo , e non afcondofo 
Ai compagni pa fiori > acciò s'unifcano 
A fargli far il* un botro un capitondolo* 

Al qual vapor le trame, ah ù fvaniieano 
Di quei che a Pan Ci dioon efier lacri , 
E in ver la meilè prefio rifìniicano. 

Perchè ali* efierno fon pallidi, e macrì , 
Ala dentro Ihinno in larga gozzoviglia. 
Ed han caldi gli fpirti , e forte alacri* 

Però taluno anche tra lor s'appiglia 
Alla virtude , ed io di quei non parlo 
Che ai rat del vero ben l'alma configiia. 
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Dico di quei, che han dentro al petto il tarlo > 
Che fimul.m virtù, ma in ver Ja fiigeono> 
E fc gli cforti al ben , fingon di farlo; 
Ma nemici d' onore il ben diftruggono • 
£ a che fiupir , fe tanti afifanni , e tanti 
Mali per grave doglia, il cuor ci ftruggono? 
Ma vani, o Tir(i, fon dell'uomo i pianti , 
5* egli è del Tuo dolor fabro a fc Aeflb, 
fa che all' alma fieno i lacci infranci. 
Siam guerrieri, c in campo fumo» 
E il nemico ognor ci afl'aic> 
E il crudel colpo fatale 
Ci convien talor folfrir . 
Entro il giro attenti fiiamo 
Con r ingegno , e in un col braccio 
Ecci d* uopo efcir d' impaccio » * 
E alfin vincere > o morir . 
Tir. Ma qual rimedio al mifcrando eccedo 
Qiial rimedio vi fìa ? nè fi potrebbe 
Almen del ben veder qualche riflcflb? 
A\\ tu difvelami 

Qual è quel cnlle , ♦ 
Che retto guidaci 
A un bel gioir . 
Dall' ima. valle 
Io voglio forgere» 
Già tutto fervido 
Vola il defir. 
La fete fpengafi 
Entro il puriflTimo 

Fonte , che fgorganc 
Dal feno etereo. 
E più non guiiiii 
L' amaro calice 

Qual altri per inganno un tempo bcbbe. 

MfiN. 
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Men. Certo crecV io che V uomo 1' otterrebbe. 
Se ritornafTc; a quella dolce vita, 
Che da un puro coftume un tempo egli cbbe,^ 
Quando del cuor la pace alma, e gradita 
^BfA l'tttticoÌ>cn9 che **! genio ambiva » 

£ in Ini (ànava il cuor ogni ferita.; 
£ quando lungi da ogni nottra riva 
Scavafi la menzogna, e l'aurea fede 
In v^fle di candor bella fioriva. 
Qiiefla fol diede 
La pace ali* anima , 
!E fparfe il giubbilo 
Sovra ogni cuor: 
£ con lei placido 
Si vide rplendere 
"Ne* petti teneri 
Genio amor. 
£ allora fu che a rallegrare ì cuori 
Il ridente piacer dal ciel difcefe) 
E con Io fluol degl'innocenti amori 
Fiamme d* un vivo ardor vincendo accefe . 
Indi fdherzando in grembo all' erbe,, c ai fiori 
Ai più cari traflulli ognuno attefe^ 
E allora fu che libera , t? fccura 
Si dimoih^ò tra noi ^ual fia natura. 
Ignoto era T affanno, e la paura. 
Che di Te ftefla 1* alma era -Pignora:; 
Ed era tal , perchè più vaga , e pura 
Scegliea ciò, che di fe tutto innamorai 
Ed or fofFrendo aYpra carena , e dura , 
Seguendo uom va ciò, che vìe più i^'accuonS 
Poiché per fiera fatai colpa altrui 
Tutti infettò natura i geni fui. 
Favole fur della Meonia gente. 

Che il mele al frutto^ e diede U Iacee al fiume. 
Tomo L - £ Noit 



Non fa V alma perciò lieta f e ridente , 
Ma Col perch* ebbe un più gentil coftumc> 
£ perchè far ratte fne voglie intente 
Di natura a feguir I* ardente lume; 

La qua! contenta foi di poche cofe 
Nella calma del cuor il hcn ripo(e« 
La rea fiiperbia vile altrui propofe 

Cercar tcforì , ed acquiftar grandezza; 

onde la mente a fc qiu'l raggio afcore , 
Ch'era il bel funre d* immortal dolcezza. 
E.co che già l'infide Strci ondofe» 
Ecco Alcide, e Giafca 6enta> e difprezza^ 
Ecco più oltre il Ligure nocchiero 
Tutto forpafla di Nettun l'impero. 
Ma nel ciò fare> oh qual crudel vorago 

D'immenfe angofcie aprirò all'uman germe* 
Già dello flato fuo l'uomo non pago 
.Sempre fpinfc più là lo pofle inferme, 
E fol del ben godeo la finta imago, 
Combattuto, negletto, egro, ed inerme, 
E in braccio della rema^ e del tormento 
Non leppe mai più dir cofa' è contento • 
Dolce fatai momento 

Quando ritoroi. t» ! * ' 

Che allora ogni uomo intenta 

►Sarebbe alla virtù, 

E fi godrebbe allor 

Privi d' ogni roilplT 
• Li* amica gioja , 

E farebbe al pender. 

Che il bene afpecta 

Senza fofpetto e noja 

Sempre del fao piacer 

L'ora diletta. 
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Tjr- O Dei, che mai mi costi.? c quando » e quando 
Fia, che ancor noi un Col piacer godiamo 
Dando alle noftre cure cremo bando? 

Dimmi Menalca mio come poffiamo 
L* antica etadc rinnuovare in parte? 
Paftori sì , ma non più quelli fìamo > 

Come già un tempo nelle dotte carte 
Gli àltì ingegni Febei ci figurtro ; 
Ora è vario il coftnme , evvi no* alcr* arte: 

£ ncll* nfanze forie andiamo al paro 
Di coloro, che fìan nella. Cittade^ 
E che fuperbe idee in fe £:>rmaro . 

Qiielle non fon di pria noftre contrade ; 
E il Iiiffo , e l'avarizia, e il fafto molla 
Gli umili tetti, c le capanne invade* 

Paftor non v* ha , che più faccia fatolle 

L'avide voglie: or che ho da far? M£n. T'accheta> 
Già Tiene Uranio a noi dal vicin colle. 

Egli t'additerà la nnora meta 
Del comune piacer; tu fai ch'ei vola 
A Febo accanto, e l'arder fuo diffcta** 

Perchè avvilirti alfin ? fai pur che fola 
Fu noftra fcelta il paftorale albergo, 
E invan la forte abito d'or c'invola? 

Le baffc idee lafciar tu devi a tergo; 
Pcnfa come i noftri Avi in altro regno 
Vcdir la toga , c V onorato usbergo . 
Ur* Dio vi lalvi o Failor; grave contegno 
Vi fcorgo in volto » e la meikim parmi 
Che faccia voi del duolo unico fegno. 

Già le nemiche fquadre, e Tire, e l*armi 
Son da noi lungi*; eh folleviamci un poco 
Col dolce fuon , con l'armonia dei carmi* 

Noi dobbiam con fa viczza in ogni loco 
Cercar la pace, c della force avara. 

£ i Ed' 
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i d' ognr cufo um«n prenderfi- g{oc&«^ 

Inver gioia in terra è troppa rara ; 

Ma prcndiamla qual è. M£t«. Tiriì che penti ^ 
Impara il calie dei concenti, impara. 

E tu gentil Paftor eh* hai fcmprc accenfi 
farro ardur gli fpirti , ornai difvcU 
I tuoi peniicri in più diftinti (cnCi , 

Io dico, e dilH che a fe flcffo cela 
L i pura luce ogn' uoo)^ perchè non prende . 
li retto filo dell' umana. tcia« 

QLiindi di lui firn le più- reo vicende 
Orrendo fc empio ^ ed- egli il fato accttfay* 
Quando, dal Tuo voler Terror dipende- 

Trova al prop»o fallir così la (rufa 

Ergendo un idoi vano , afpro > ed eterno»»- 
Ghc di piegarli altrui fiempre ricufa. 

r Numi a ogn* uom. di fe diero il governo;. 
Egli ne abuftt , e il proprio n>al ne mcrca^. 
E la cagion del vaneggiare io fcerno. . 

.Troppo chieder il- deiìr , e troppo cerca.;. 
Né piùfcome Air etàr vecchia folev-a. 
In colloqui* geniali il ben rie ere»»- 

^ilor porgeva U praticello, e Torto 
Ampio 'conforto 9 e ad iatreceiare i balli 
Tra i tremuli crifìalli in mezzo al- giorno- 
Fa cea ritorno dei Pallori il coro; 
E fotto un verde alloro era più dolce - 
h.* udir qual moke il cuor foave fiato 
Ch' è regolato dentro a u-n cava legno 
Con vago ingegno dalle labbra* eftremc, 
£ dalla man ehe '1 preme, e alterna i moti 
Su i giri notì f entro di cui d fpinde. 
In cento bande Paura.) e ù diffonde 
£ corriiponde a fe per varia via > 

Onde 
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Onde beli* armonia, compone un Tuono, 
Che in un diverfo tuono or cade , or fòrgC) 
.E Tempre porge gioia, e Tempre kga,. 
Talché fi piega ogni pafìion più cruda 
E l'alma nuda cede, ed allontana 
Ogn* aTpra cura inTana , e alfìn fi. fpoglia 
Di fiera doglia l'egro corpo efanguc. 
Che più 3 non langue air armonia roave>, 
Non fii mai grave quella vita ; ed era. 
Cura primiera di leggiadra Jitc. 
Lodar le si gradite alme, pupille 
Della bruna Amarillc, oppur la bocca 
Di Lesbia , ond'amor Tcocca i dardi, e- vibra. 
Per ogni fibra il foco;.- ed era coTa 
Dolce grazioTa il celebrar l'intatte 
Membra di latte di Nerina, e quelle. 
Pienotte guancie belle, e delicate 
Di Cintiarche in beltade ogni^altra avanza» ' 
Tal coftumanza al monte, al prato > al- bofco 
Stavafi nofco, e la crudel penuria,. 
E la nemica ingiuria altrove ilavano. 
Ed arruolavano infra sdegno, e rabbia- 
Le lorde labbia , e Tcminavan fiele 
Sempre liete in udir T altrui querele. 

E allora Apollo il biondò , e allor TinvittO' 
Alcide , e Dafni , ed il real Saturno 
A quelle Tel ve fero il lor tragitto . 

Paride, e Ciro, ed altri molti forno 
Regi , ed Eroi , che in quefti monti volféro^ 
Imprender cofe degne di Coturno. ^ 

Neir ombre alpellri maefià lor tolfero', 
Che non mancan virtudi in umil tetto,. 
Anzi più pure eglino in Ten 1' accolTero»' 
NaTce l'uomo, e porta in petto 
Del fuo ben i' amica legge >. 

Che 
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Che ogni cuor ne guida > e regge 
Alla Tua felicità. 
Ma in balla d'un folle affetto 
5pcffo più full* aureo Trono 
Dì natura il ricca dono 
In Tao mal cangiando va • 
Felice gente ) mi le fasle tormora 

Fu primo oggetto abbeverare al fonte, 
£ numerarle allor che lieve ei mormora* 
A te il piacer raflerenò la fronte, 

Che pochi Pomi, e un rufcelletto limpido 
* Refcr tue forze a fatigar più pronte. 

Ond' è che fpeffo al falto, e fpcffo al corfo 
Dameta , Aifefìbco, Silvio > ed Elpino > 
Quali moftraro d^arcr l'ali al dorfo: 
Ed al bofco di Delia , e al rio ficino 
Nella lotta impiegaro il polfo ufàto» 
£ non curaron paghi altro dellino • 
Né in bel vafo aureo gemmato 
Si nafcofc il tradimento, 
Ne in fcmbianza di contento 
Ebber poi la morte allato. 
Amor puro , amica pace 
Feccr pago ogni penficrc, 
£ guidava il bel piacere 
Un'amabil libertà. 
Di virtnde all'aurea face 
Si vedeva ogni paHore 
Confacrar gli affetti , e il cor^ 
A lina femplicc beltà. 
Tir. Io credo Uranio, che ancor voi Terrore 
Ingombri forte , ed un penfar fanatico 
Lodar vi faccia il van piacer d'amore, 
più d' uno in quefta folla andonnc erratico, 
£d io moici ne vidi « e in fpcci^ Alcone 

Di- 
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Divenne per amor quid ùltratico • 

Dico di Jiii che privo di ragione 
Infefta furibondo il vicin piano > 
E per livore alI'aJtrui ben s* oppooc . 

Per que/lo flolto ogni dovere è vano , 
Ogni legge è follìa, penficri , ed opre 
Impiega fraudolente, ed inumano. 

-Ma quel eh' è peggio il Tuo penfier difcopre ' 
Negli Atti Eleufiai, e ti ben poi deve 
Altri chiamjire) acciocché in lui s'adopre. 

Cerco che danno tal mai non riceve 
Dai lupo il gregge, come iia che venga 
Da quell'empio 9 fupcrbo , odiofo e greve* 

Temi fanta immortai fai che mantenga 
L' ordin le facre traccie, e fa die alfine 
L'iniquo Seudologo in Ce rinvenga. 

Or vedi un poco a qual dolente fine 
Amor conduca ; ed a ragion Io pinfcro 
Moiri qual fabro di crudei ruxne. 

No compagni Paftori , ali no non finfero 
Quei che lo chiamar fonte di rammarico» 
£ che di duolo , e di roiS>r lo cinfero - 

Di crude pene ei feco porta un earico > 
E i fiioi cari fegnaci ognor fa piangere > 
E di sì fare egli non dà difcarico. 

Dite vederti la gragnola tangere 

La piena meflc ? ella è men greve certo 

Di un trifto amor, che fuol gli fpirti frangere. 

Ne i cafi della vita io parlo efperco , 
E dico , che il ièrvire è «ena atroce 
Ad un Signor , che non pilanoia il merto • % 
Ur* Tutto è per te contrario , e tutto nuoce» 
E con torbide idee fai i'nomo nn moftro» 
Che non avrebbe d^uoni» Ar nonia voce. 

Ma 
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Ma tu, che appaghi P infcTIetto nonro , 
Dì , che d* eterna luce amor fu padrc^ 
E in terra giunfc dal cclclle chioftro ; 

B che gli fpirci , ei corpi traHc a Tquadre 
£t dal cupo Oceano ampio , infioico> 
E lor Fecondità diede per madre. 

Cosi non curbi il volto almo» e fiorito 
Della tua Nice Alcone^ onde fi lagna 
Quali ogni Ninfa in quedo > ed in quel Uto« 

Egli è quei del color della lavagna , 
E già Io nominaci, e più ribaldo, 
E peggio egli è d'un' Aquila grifagna. 
Men. Già mi rifcaldo al divin fuoco, c vcggÌQ 
Neil* alto feggio , che d* ardor s* accende 
Più che là non rifplende il bel Perù; 
Veggio Virtù y àhe di fue grazie un nembo 
Mi ver(à in grembo, ed ho vigor che baftt 
A fuperar la valla altera ìmprefa : 
Sento Tiinima acceià, e in lei non manct 
Polfo, onde lieve , e franca alto fi porta 
Doverla fcorta amor, non gi^ qiiell*empi# 
Che crudo fcempio fa nemico ingordo 
Del fangue, e fordo in mille guife flrazia^ 
Dico d'Amor, che fazia , e Tufo poggia 
Sull'alca Joggia > e la Sapienza Prima 
Mena per guida ovunque il piè rivolga 
Dalla -parte Tuperna infino all' ima . / 

Quello è il gran Nume Amore » « fia eh' el colga 
Ogni ombra dallo fpirto y acciocché ei poflk 
Volar là Tufo ove il bel fior ne còlga • 
Già nella nera folla eterna immenfa 
Figlia del buio denfa , ove era affifTo 
Il varco dell' AbifTo , ove inianavafi 
Il Tempo con il Vuoto , e con il Nulla, 
.E la difcordia {lavaHj e il difordine 

Atùùt 
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Amor qiufi da culla il mondo traffc ; 
E poi librollo in afle, e il diede ali* Ordine; 
L'Ordine il p refe, e la coftante regola. 
Che {jgnoreggia , e domina , 
ImpreflTe in quello; ed ecco oga* A (Irò cerchiar 
Il QelOy e lo coperchia 
Di vaga luce attiva. 
Non fu fiamma fotcile, oppur vitale 
Forma, od altra aififtente Intelligenza i 
Che deflTc impulfo alle rotanti sfere, 
Qiial figiironne il fognator d'Adderà, 
Qual d' Aleflandro il prccettor dipinfe, 

0 il Saggio caro a Dionifio altero. 
Non fu vortice rotondo , 

Non fu quaC tmraacerkie 

Specie vibrata dal Pianeta eccelfo; 

£ non fu aaione armonica. 

Che rpinga a circolare; 

£ non fu gravitade a i corpi unita 

Colla tendente al centro 

Forza , e colla fuggente ognor da quello > 

Onde ad uovo fimil facefle un giro 

Ogn'aftro, come con Minerva in petto 

Sulla Senna , full' Iftro , e fui Tamigi 

Penfaro i Saggi di diverla fama: 

Ma ^uefto tal fimpatico defio. 

Che in regolate armoniche dillanaf 

1 Pianeti mantenne. 
Dal fot voler ne venne 
Dell' amorofo Fabro , 

Che appena aperfe il labro > ' 
£d un fi faccia diffe, 
Che fi moflcr così l'erranti, e filTe , 
E dietro lor fpuntar fi vide V alba 
Che mezzo roila, e fcialba. 
Tom. L F Am« 
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Ammanta il fi.inco di dorate ^afcc, 

Mentre full* Etra nafce , 

£ ne i-ìmena il Sol , che poi ièa' entra 

Nel Aiolo > e in luì s'tddeoerayC l'ampia mtiffc 

Produce, e a ogni Animale il moto dona* 

Amor Feo la Temenza 

D* ogn* eflcre , e legolla 

Con diverfa teftura , onde ne nacque 

Oinì corpo diflmco ; e terra, c mare , 

E Cielo in guifc rare 

iSi popola ro ; ed a si nobij opra 

Fu madre Provvidenza y 

Che tenne accanto a fc Beneficenza ; 

£ mentre rimirolla 

L'illttftre Fabro Amor» fe ne compiacque.^ 
Ma crebbe il pregio allor che. alto formò ^ 
Gli £(reri che a mifura non rommefre> 

Nè lor diè fpnzio ad occupar prcfcritto, 

Ma intendere, e volere in quelli impreflei 

5aa natura egli in parte ailor fvelò : 

Qiiindi di fua bellezza il lume rparTe 

In cento > e mille oggctci » 

Ond'è che ogni Alma ìm It moruli forme 

Cerca quel Bello, che d'Amor fu prole: 

Ma fpefTo un vano afpctto il cuore inganna > 

£ poiché fi conofce 

Dalle Menti create 

L* immenlo Amor fupremo, 

Elleno tratte Tufo altere s'alzano. 

Sciolto ogni grave pcfo , 

E dietro a quello luminofe volano, 

UT infinita univcrfal bontade 

A disgombrar le più temute angofdtf 

Se ftelTa ne propala, 

E r anime difmala. 

E que- 
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E qucflo c queir Amor Principio>C Fonte, 
Virtù , Regolà , e Norma, 
Che Ce per ogni parte ne oififonde; 
Qual ne' Tuoi primi di più piiro> < fcerro 

Il mondo riconobbe , * 

E il cui fplendorc in facrt IttCC aCCefOf 

O in riva al bel Giordano» 

0 nei campi Idumei , v 
Ed anco tra i Caldei , 

E fin tra i ceppi dell' infido Egitto > 
Tra i Sacri Cantici 

Al fuon dell* Arpa > e delle dolci ChìnnofA 
Di Palefttna venerar* 1 Padri i 

1 Padri , al cui reuggio 
Il don del vero culto 

Diè il Cielo , acciocché inulto 

Non reftafle d' Averno il fiero oltraggio; 

Finché giungefle in fua pienezza il tc^njpo^ 

Onde il fuoco d* amore in terra ardcile^ 

E Ja notte sgombralTe , 

£ nuova vita deffe al mondo tutto* 

Ma perduto lo ben dell' locellecco > 

Dietro a vana letizia. 

Parto di rea palfione , 

Le Genti in Cipro, in Delo 

Alzaron colme di iafcivia. T Are > 

E un figlio ignudo , c un'Jmmodéfta. nudrci 

Chiamaro Amore , e Venere ; 

E Mercurio, e Vulcano^ e Giove , e Marte, 

E Numi, e Semidei 

IDetti così dal popolare arbitrio , 

Vencraro divoti 

£ ne i giochi , e nelle £sft(i . . 

Lord offrir doni , e voti.* 
' £ ogni Paftor eoa la Zampogna eletta , 

F 1 Ricca 



Klcca di metà. Afcreo , 
U altro sfidava a celebrarne i preg) » 
Ergendo loro un im mortai Trofeo ; 
£ era i Gantor del Lazio , e tra gli Argivi 
Ne rìmarero a noi grilliiftri cfcmpi. 
VcJetc quanto travionn? il mondo 
Dal diritto fentier allorché fciolfc 
Il freno impctuofo ai fuoi defiri; 
Allor più non conobbe i Numi, e allora 
Perfe Virtù, che forma i cuor genciJt. 
Tir. O quante cofe nuove in un fol pnnto! 
Men. Nnove non già, ma ben fon vere, ed utili. 
Ur. £ dove col faper dove Tei giunco? 
Tir. Or dimmi dunque abbandonar ci giovR 
La nota ufanza dei Pdflori antichi 
E imprender oggi alta materia, e nuova? 
Ur. Ma chi la vera via quaggiù ritrova? 
Tir. £ dove i Dì felici 

Deh dimmi , e dove fono, 
Cui dicro i Cieli in dono 
La pi^ real virtù? 
Tu gli addicafti è vero 
Nei tempi più beati , 
Ma per rigor dei Fati 
Non vi fon quéfti più. 
Men. Ah sì vi fono, e vi è chi fcuopre in terra> 
Che un immortale, eterno, unico, c .ero 
Amore a prò dell'uomo in Cielo veglia, 
Ei lampi di fua luce a noi tramanda ; 
E acciò il vivo fulgor non ci confonda , 
In ccrt* Alme lo riflette 
Pure , e fchiette , 

Che ad imagine fua quaggiù ripone 
Cinte il cria d* auree Corone* 



Mira- 



Mirate là full' Iftro u' ricca moftra 
A noi porge di fe Celeftc Amore , 
Ove r altera Donna il volto inoftra 
Al fonte d'un eterno almo Splendore; 
Ove r Augufto Eroe quaggiù dimoflra 
Qual fpiende in ciel benigno* alto Motore, 
Che fccglie i Regi da quel facro Tròno, 
A cui i Regni, ed i Mondi un gioco fono. 
Quefto gioco è frutto immenfo 

i)*una tela onnipotente. 

Che lefleo virtude , e mente, 

Nè colici comprende il fenfo • 
Non è Re chi fiero turba 

L'alme fila armoniofe ; 

JL'Ordin grande egli conturba 

Dell' eterne eccelfe cofe, 

£ ne vibra Irato telo 

Di cui ride , e Terra , e Cielo . 

Alme Grandi ah vói regnate 

Perchè il CicI regna con voi 

Per bear . . . Elp. Padre Uranio o «inali Arane 
Cofe narrar vi deggio: in fui meriggio 
Era già giunto il Sol, quando ecco il vecchio 
Sacerdote Montano avanti ali* Ara 
Giunge, ed ecco prepara 
Una vittima a Giove , e ia circonda 
Di cento folti rami, 
£ par che ivi prefèoce il Nume chiami , 
Già la bipenne era librata in alto , 
£ già il col|>o cadea, quando repente 
Da nera ombrofa tana 
Scappa un'orrenda bifcia, 
Che fpavcntevoi flrifcia , 
E dagli occhi faetta atroci fiamme 
Torva battendo le dorate fquamme. 
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Già io tortuofi girf (S àiìàU, 

£ bieca gii.ua, e già coafumi > C flrugge» 

E già rode , ed appefta 

Tutto col lofco reo: leftò Montano ^ 
Mutcflì , impallidì, gelò; ma poi 
Piefo corngc;io alla terrihil belva 
Si avventa forte, la fcrifce , ed ella 
Scii fugge fenza preda, e fi rinfclva: 
£ in quefto mentre un Juminofo globo 
Di vive fiamme ardenti 
DalPalto Ciel difccnde, 
E la vittima facra arde, ed incende* 
Che maraviglie m^i? 
Men. Ah sì t'intendo 

Oh Ciel t'intendo; in quefla guifa fpieghi 
Il tuo volere a noi ; no non a cafo 
Si favellò del Germe Augufto , a lui 
Il miHero appartieni iicl Ciclo io leggo 
Degli Augufti Trofei 
Scolpito il Fato in (èno a i fommi Del* 
Qiiella ferpe con £ero veleno. 
Che sbruffava la morte d'intorno, 
Che del barbaro fremito a fcorno 
Senza preda languendo fuggi^ 
E' queir olle nemica rubclla, . 

Che foventc full'iftro, e fui Renp 
Minacciava terribiJ procella , 
E qual nube in un punto fvanì. 
Qtiella iiamnu che fcende raggiante, 
£ foave ogni campo n* alluma » 
£ la vìttima iacra conrttma> 
Qiiante cofe per entro concien« 
Ella moilra ad ogni Anima amante 
Di valore, di nubile imprefa , 
Che in Augullo , c neli' alma Tcrefa 

Brilla 
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Brilla un fuoco più vivo feren. 
Fuoco tal che un lampo Colo 

Ne potrebbe incenerir 

Chi fpiegar tenta (Te il volo 

Contro a lui con folle ardir : 
Fuoco cai che in varie tempre 

Altrui (empre 

Bella vita ne donò> 

Onde mercè di lui la nòftfa Età 

Qiiel che tanto bramò 

Ad onta del deftin 

Piiga, e contenta alfin ne rivedrà. 
UR' Ah lo vedrà mercè di Lui che ftefe 
Delle Aie gefta il grido * 
Oltre l'Indiano, e il Mauro; 
Ed ogni gente a venerarlo apprefe^ 
Che vide in eflb il aido 
D'ogni virtù, per cui T altera tromba 
Della fama fonerà alto rimbomba. 
Ah Io vedrà mercè di Lei, che fembr* 
Sotto mortali membra 
Più che Donna mortai, vedrà fpogliarfi 
Dell'ombre il mondo, e in nova foggia ornarH , 
Ch* clTer non può eh* ci cada , 
Che fe 1' Augufta Dea gira i begli occhi 
Par che i raggi di vita incorno fcocchi . 
Elp. ai nome alto immortale 

Già fento che più fu qued'Alma Hile; 
E anch'io benché Paflor di rozzo ovile 
Sacrare ai Figli Au.f^uOi ofo Io ftilc. 
Con voi miro o Figli alteri 

Il valore , e la fortuna, 

E per voi la Tracia Luna 

Torna pallida a tremar. 

Deh 
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Deh crclcctc ainii giiciricri , 
Delle fpadc io veggio il lampo, 
Che vi guida in mezzo al campo 
Di più mondi a trionfar. 
TiR' Lieti compagni ecco il bramato giorno 
Scritto ne i Faci: ah nel futuro udrafli^ 
Che non fol d'erbe, e di fiori ^ 
£ di armenti, e dolci amori » 
O nelle valli tacite , 
O fopra i monti floridi 
Cantar fanno i filvcflri abiucori , 
Se Menalca moftra a noi . 
Ch*ef& fanno cantar Numi y ed Eroi. 
Men. S) fi canti il Nome A agallo > 
Uà* Eco faccia ai canti i'Etraj 
Tir. Ne rimbombi ogni aurea Cetra 
Elv. Che fan farlo anco i Paftor. 
Men. Non v* ha cuore bcn:hè umile, 
Ur. Che alla luce, che fi fpande. 
Tir. Non impnri ad ciler grande 
Elp. e non s'animi d'onor. 
Men. Sì fi canti il Nome Auguilo 

Eco faccia a i canti 1* Etra , , 
Ur* Ne rimbombi ogni aurea Cetra- 
Che fan farlo anche i Pafior. 
Ei,?. Ma Padre il nodro Gregge erra pe i Campi 
Senza guida r.imingo, e ancor ii tarda? 
Già già veAita d' ombre 
S* avvicina la notte . 
Men. Ah troppo il ragionar mi diparti© , 

Nè vo' eh* egli fi perda in quelle grotte: 
Addio Uranio , addio Tirfi j Amici addio. 

At>g aUnte ^ '§m 

AL 
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AL SIGNOR DOTTOR 

GIOVANNI LAMI 

DITIRAMBO 

Sul l' Estro 

IpErmate agili Mufe ; a! gran viaggio 

Chi mai vi fpinge, e qual ardor vi vcnac? 

E chi vi dà le penne 

Ricche d'eterno raggio? 

Onde a voi noa fia vano 

Su i metri almi , e giocondi 

Del Plettro aureo Tebano 

Varcar le vie degi' infini ci mondi. 
£ chi v'apre il gran calle j e Tufo invia 

SwW ali d' armonia ? 

Che in regolata provida tnifura 

Voftra dolce natura 

Coi rapidi momenti 

Del tempo circofcrivc ; 

£ par che voUro tiglio i cuori twlve 

Sempre al piacere intento 

Proporzionai concento» 

Già il mio penfier vi fcerne 

Sul dorfo alidorato alPalme eterne 

Superar gioghi, e forefte, 

E sdegnar nembi ^ e tempcfte^ 

Sormontando 

Con un volo memorando , 
Ove fguardo Linceo Tue pofTe perde; 
£ dove in mezzo alle Cadaiie Suore 
Tomo I. G Tra 
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Tra i fiumi di fplendore , 
D' un bel lauro fempre verde 
A fé fiammante alta Corona inteiTe 
L' oricrinlco igotbrillance Nume , 
Che fervido rifuona , 
£ accefo gli occhi d' una lampa immenu 
L'almo liquor dirpcnfa , 
E dà moto allo fpirto, c lo rallegra; 
Mentre faetta ogni egra 
Cura co i dardi dell* eterna fiamma . ^ 
O d.irdi degli Dei, che i lievi vanni 
D'immenfitade entro il gran nur profondo 
Agitaci ripofano! 
£ invan d* ira s* infiamma 
Per apportare a lor nemico oltraggio 
Il fiero dente infulcator degli anni» 
Che la terribil ruota , e T omicide 
Armi il gran Nume Afcreo difprezza , e ride, 
Ei tempi, ci Regi a lui dan Tempre omag^jio. 
Ma già fcn giro , e sì veloci haa 1' ale 
Nel corfo alto Immortale, 
Che il pcnfier non corre dietro 
Agi* impeti del metro. 
Altri credè che del Parnaffo io cinui 
Facefle almo foggiorno 
Apollo il facttante, 

E che al fuo foglio aureo focofo innante 
La bella Gloria, ed i più facri obietti 
MefcefTcr tazze aItogeramate> c piene 
De i fonti d' Ippocrcne, 
Che nei Aiblimi petti 

Nuova fiamma fvegliando, e nuoTo moto» 
Feron lo Tpirto di trionfi adorno > 
Più che mele fpargendo entro ai bei detti: 
Perciò d* Afera» e di Cirra i nomi augufii 

Re- 
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Reflar dei tempo gloriofi avanzi; 

Nè r onda deli' obiio 

Copri lor httìM » anzi più bella > e grande 

Il varco Ella s' aprio 

Nei cupi mari delP Età remote ; 

£ ancor pompofa faa bellezza fpaodei 

E dice a noi che im geniale iftinco 

Che quel di Tracia, e il gran Cantor di Tebe 

Mifto d'un bel piacer Tparfer fu i carmi, 

Commofle tigri , bclyc, C Cionchi^ C glebe» 

E ben tu lo vederti 

Gran Cigno Venufino, 

Che de i fommi pcnHcri • 

I fublimt mifterl 

Sulle armoniofe eorde dirdiiudefti. 

Ombre de ì Vati illuftri , al cui gran nome 
La bella Grecia, e il Lazio 
La famiglia degl'Inni in guardia dicde^ 
Lauri fpargendo alle divine chiome; 
£ il di cui grido formontar potco 
Oltre il terreftre fpaziQ 
Vivo per ogni ctate , 
Perdonatemi intanto Ombre onorate. 
Altro Nume, altro Monte» 
Parto non già di rimbombami fole 
Di vècchie Argìve fcuole y 
Smaltata di rubini apre la £rome : 

II mio penfier Io fcorge, 

E non è Dirce, o Permeflbj 
Che troppo alto rifleflb 
Di Luce onnipotente 
Spande fulla mia mente, 
Ch' eflere opra mortai giammai non puote. 
Dove fplendon lafsù le prime Rote 
Sonanti in cielo , cvvi il Principio eterno 

Qz Dell* 
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Dcir anima movente, 
Che il mondo nutre j ed agita > 
B vivida governa, 
£ I* infioice oppotle forze aUernt . ' 
Quivi è la fede d'ogni Bello» e quivi 
Scanfi in Trono il Perfetto^ e acetato UCflC 
La Venere Celcfte , 
Che degli aftri al fulgore 
Mifura il fuo candore, 
E di rara beltade il volto vcftcj 
D'idee primarie, e femplici 
Quella è coperta tutta , e prole è a lei 
L'amor della Vìrtude, e degli Dei. 
Ombra fofca, ed impura 
Sufo non ofa alzarfì; ah qutft*è quella 
CJie in fé rifulge belk » 
E mai Platon potè mirarla appieno* 
Qiiivi l'Ente increato 
Primo Padre di luce , 
Che cento terre, e cento mari , e cento 
Globi al dirotto , e fopra il Firmamento 
Sempre crear poteo , 
Talché nulla raflcrmbrano 
I canti cieli cari a Tolomeo; 
Egli che ognor produce 
Mille foilanze nuove» 
Forma noftre alme ^ e l' eflèr lor follevA 
Dalla materia inerte, 
E dentro ad effe piove 

Ciò che alla corruzion nini non fog;giace> 
Perchè cftcfo non è , nè altrui rende 
Con parti unite, e mifte, 
Però dair urto altrui non fi disface . 
E fìa che vita eterna in Ce riceva 
Mercè quelle poccnzei onde $*eftolie; 

Per 
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Per cui il vuol che Tempre ìhtkàtì ei Terbi 

Di Tua felicicade i puri femi , 

Che dal vero, e dal ben fola dipende. 

Quindi è che l' intelletto 

Con ogni indttftria attende 

A difcoprir quel vero 

Per cui Tempre la brama ardente bolie^ 

E volontade al ben rapida corre» 

E fchiva ogn' altro obietto., 

Che buon non fembri, e fé n'abbraccia il male> 

Dejr intelletto è fole error mortale. 
Poiché noftra alma fervida fen efce 

Dall'ampio eterno feno 

Della prima Sapienza» 

Ricca d'un bel fereno 

Lume, onde in lei s* accrefce 

Di conofccr Je cofc alto desìo 

Mercè r intellettiva Tua potenza , 

Che fu la guida a rìpofarc in Dio , 

Tenta ogni via per gir dove la fpinge 
. D'intendere, e faper l'inclita voglia. 

Ma poiché ella ne cinge 

Il fen di fai ma grave. 

Se ardiice alzare il volo» 

Speflb ne refta al Aiolo» 

£ quanto il puote men» viepiù s'invoglia» 

E mentre cerca, e fnda 

Pallida , afflitta , ignuda : 

Nel dubbiofo cammin languifcc | e pavé: 

Poiché fon tanti i veli 

Che i iuminofì rai d'orrido manco 

Cingon nel mondo cupo» 

Che febben ella valorofa aneli. 

Ed ora a quefti » ed ora a quei battaglia 

Con gran coraggio apporti» 
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SpelTo in qneflo , e in quel dirupo 

' 1/ infermo piede lnciainpa.y 
U' mefta foìfre del nemico ì torti , 
Che furibondo fovra a lei fi fraglia , 
Ond' ella geme, e di vergogna avvampa. 

Non lungi moftra i faci trionfi incanto 
^ Donna in gemme veAica , 
Che ha Ja fronte deforme, e d'oro il rcfto; 
A lei gli uomini fenapre ergono altari : 

qiiefta r Ignoranza ; ella ne addita 
La fu a prole foave 
Cieca Curiofìrà , madre d'ambafce» 
Che ngira Talma, e in cui 
Muore ignorante 1' uom llccome nafcc. 

Entro il vortice immenfo , u* l'alma è po(U> 
Nuotan gli oggetti; ella liccrca in loro 
Il bello, ed il decoro, 
Che fono i mezzi, al Cielo onde s'innalza: 
Ogni obietto però non ù dimoilra 
Tal quale egli è t né Tua natura fcuopre> 
Anzi la cinge d' uir bugiardo ammanco» 
Che il turpe ifteifo talor moftra bello; 
Però s* appaga in quello 

La mente , e a lui dà di fc Acilà il vaQCO* 
Quindi men rette T opre 
Sono, ch'ella dal ver tanto fi fcofta . 
Oh d'armonico fuono alta virtudc! 
Per te per te fi fchiude 
L* alpeiire calle , c per te vola ogn* alma 
Ad onta del fatale afpro ritegno 
Di veritade al Regno » 
U' pofa in grembo alla natia fna calmi. , 
In mezzo al fen delia terrcftre mole 

Vi fon due fonti, che diverfe han TondCs 
L' uno placide, pure, e criiUiline, 

L* altro 
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L'altro accefe , e fìammaDci le diffonde', 
E per ogni confine 

Vanno, c con vario umor bagnaa le cofc. 
In lor Natura pofe 
Doppia fpecie di vero> e quindi volle ^ 
Che cosi noftra mente il conofceire 
Dietro alle tracce imprefle» 
Dall'onda criftallinA il vero aafce) 
Che l' intelletto pafce 
Semplice, e puro; e dall' altra onda poi, 
Cli* è pregna di faville, 
Nafce quel ver , che a i rai di Tue fcintille 
La viva fantafia commovc in noi. 
Ma varia qualitade in fé conferva 
Il doppio fonte : uno V umor tramanda 
Con corfo grave » e lento > e ne ravvolve 
In tortuofo calle, e TpelTo ignoto 
Tra dumi , fa (Ti , e polve , 
Tra grotte > fcogli, e fc\vc 
Il fuo comporto moto: 
Hanno l'onde di lui afpro il fapore 
AI margin primo, e fon poi dolci in fondo 
Gran turba d'alme, che bel genio accende 
Di f:ir lo fpirto in quelT umor fecondo 
Muove fparfa fu i lidi incerti palli . 
In abito nemico evvi l'errore» 
Che gira , e impugna I* afta » 
£ il difletarfi all' anime contraici • 
Or conofco il perchè d* alta pietade 
O Filofufì illuHri il premio avete* 
Del vero al margin fcabro 
Se ne accodate il labro, 
O mai guftarlo, o voi rado il potete, 
E fcmpre pare a me che abbiate fctc: 
Però che il vero originale, e puro 
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Ahimè per colpa del gran fàto umano 
O diilìcii fi fcorge , o aimea più icnco 
In noi di fc f*a prova . 
^ per difvelare al cor 1* occulto arcano 
Natura n' apprcftò la pronta aita j 
Che alJ.i mcnce fmarrica 
Luce più vaga diede, ond' ella altera 
Sofpira il veroy e rintracciar lo fpera. 
Ecco r altra onda a dare ali' uom foccorfo 
Muove il rapido corfo» 
E fgorga viva , c il gran vigore imprime 
Delle belf onde opime 
]n ogni campo > e germogliar per tutto 
Fa d'ampia mcfle i! frutto. 
Quefta ha dolce il fapor> preilo urta> e paiTa^ 
E mille cofc amma-iTa, 
E per innata , ed attraente forza 
Coli* alerò fonte alfin lieta fi inefce, . 
£ il moto a lui rinforza 
Colie parti di foco > ond* ella è carca : 
Cosi baldanza il cardo umore acquifta» 
£ timo -maeiloib il cerio inarca . 
In guardia di queft* onda tV7Ì il Piacere > 
Che fcco ha cento fchiere 
D* Amorì, e Grazie, che in dorata vcfte 
Imitau lieti un'armonia celefte. 
In quello foncé ogni gran Vate immerge 
Le dotte labbra , e i dolci carmi fcioglic 
Di fuoco all'Etra, e dcda ^ e incende i cuori 
Coi vivi immenfi ardori y 
£ quindi ogn'alma fia che al ben sMn voglie* 
Mirate come indi fuperbo adorna 
D* un Tempre vago luminofb panno 
Gli oggetti , e Tempre fu^o alto gP innalza 
U' pcrfczion gl* Incalza^ 
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Che tutto accrcfce , e tutto fa fonano • 

Non è non è I* inganno 

C ò che la mente appaga. 

Sempre del bello vaga ; 

Egli è Jo flefTo vero , il qual fi vela 

Sotta coperte Arane > 

Che Yan coi £nco ancor congiunte infieme] 
Ma dentro a ]or ù cela 

Di verìcade il fcme • 

L' cnde dolci fiamm^intì 

Del murici vo umor fpargon le rime^ 

E di geni fecondi le parole t 

Che r immenfe foflanzc 

Dirvelano alla mente 

In divcrfe vedute, e lontananze; 

Ed ella in fe rifentc 

Nuovo .fpirto altero, e forte. 

Che tanta novitade 

La fpinge ad ammirar ond* ella è prefa ; 
£ la fanta Vircude in lei germoglia, 
E Tpiega i pomi d*oro 
Più che pianta gentil nel verde Aprile. 
Quella potenza accefa , 
Che fantnfia fi noma , 
E* la prima commofia : un vero abbraccia. 
Che al ver dell* intelletto non s'accorda. 
Perchè da certe idee nafcer ei fuole. 
Che Fìinima da fe finge, e compone, 
Mercè dei vari oggetti, ch'ella fcorrc, 
£ difcioglie , ed unifce , 
£d accrefce, e divide, 
£ in lor Tempre ripone 
Nuovo attributo, e nuova jua]itade> 
E cosi l'intelletto ne raptice* 
Ei pt-r diverfa traccia 
Tomo J. H Negli 
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Njgii oggetti penetra , 
E m loro ne ravv:fa 
Sjuo bella menzogna 
La dolce vericade » 
Che la natia divìGi 
Prefenta , e non $' arretra 
Donde l'Alma all' onor bramou agogna. 
Aifìa r infida, e fo^da 
P.ifTìone altrove fugge, 
Nè più di fangiie lorda, 
Come prima folca gli fpirti fueige. 
Tra r im.igini facrc, ei bei ritracti 
L'Alma fe n'entra, e con piacer lof Tede» . •* 
Perchè vivi dipingere 
Sanno cagioni , effetti, e gcfta, e tempi > 
£ fino a lei prefentano» 
£ fan come fenfibili 
Del mondo immateriale 
Gli enti più puri, che l'umano acume 
Scerner da fc non vale . 
Oh dell' immaginar leggiadra figlia 
Dolce Profopopcial 
Che a i più remoti oggetti 
D' una varia perfona il volto dai» ^ 
Che veftito d* epiteti diverfi 
Mille fveglia nel (én pugnanti affetti • 
Quindi la vaga Aurora 
Qital Dea di rofe il crine la cielo infiora; 
Quindi la Sorte inarata 
Qiial cieca Donna ìaifi, e if mondo gira 
Cantra il merito ognor morte Linciando, 
Ed i manti , e le gemme a i Rei donando > 
Qiiindi la guerra c un mofiro 
f ocofo , furibondo , 

Oliai io formò i' iniquo fccol noflro. 

^ Oh come 



Digitizcci 



5$ 

Oh come lumìnoro i raggi fpandc 
In cento , c iniJJe bande 
Quel ritratto colà > cui faggia peana 
Diè cogrìnchioilri vita^ 
£ fierezza infinita . ... 
In fu le chiome nere» 
Sulle iuci guerriere > 
E fui gran feno fparfe. 
Talché di sdegno n'arfe 
Natura in ofTervar l'opre dell* arte . 
Volgiti, e ve che ì Tuoi trionfi acccnua ! 
Ve che ancor forma fpaziofi ftrada 
La minacciofa fpada, 
£ fere, atterra > impiaga > 
£ di fangue , e fpavento i campi allaga • 
Cosi Vate Divin cui nobil cura- 
Fu di ritrarre in carte 
Dell'invitto Aleflàndro 11 genio Augnilo » 
Tal lo pingc, e figura, 

Che femhra in le<^ger l'opra^ e rindo^cil Pcrfo 

Veder rotto, e djfperfo , 

E infranti fendi , ed archi 

J^c i già fervi Monarchi 

Dal freddo Scita, all'ermo clima adiifto. 

Per via dei fenfi a noClra mente giunge 

Qualunque obietto» « in lei fua forma la(cia: 

Muovefi ì* Alma or timore fa , or preda > 

Or placata 9 or crudele, e fempre abbraccia 

Il concetto che impreiTo addentro ÙAÙìf 

E che a i moti la fpinge, e (èco tira 

Dove in tracce profonde 

Qualunque idea s'afconde. 

Lo fpirto qui ne giunge," 

E il pcnfier fcuote, e punge, 

Che moifo allora, dà Timpulfo a cento 

H 1 Idee, 
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Idee, che flanno addentro^ 
Ed una l'altra fvcglia , c feco tragge; 
£ cale appanco miri 
Aurei catena di compoili giri» 
Che con arce gentil tra Te fi lega , 
Talché Tun giro l'alerò muove , e fpiega* . 
Sovra rumane idee già fi ditfonde 
Un certo lampo , per cui T Alma fcioglie 
L'ali al gran corfo, e dietro a lui fi slaccia» 
Che fc il concetto é fommo, oh come vola 
Ogn* anima rapita? Oh come impingua 
Se di gran lena, e il bel penfiero efprimc 
Col chiaro tuono di fonora lingua! 
E quindi avvien che forga 
L* amabìl genio in noi > che ci commove 
In contemplar che in pochi detti è chìufb 
Un vallo campo » che natura imita 
Nella norma, e nell'ufo. 
Oh de i diletti padre Eftro fonante , 
Fervido, attivo, impetuofo , armonico» 
Da te ne fgorga quel gentil furore» 
per cui ribolle lucido 
Entro r arterie, e i mufcoli 
Il fangue , e il fucco nervco » 
Predo affa mente circola , 
Ed or gli oggetti accreice» 
E or con mille li mefce» 
Or grazie fpira , ed or tempefte avventa» 
Giufia le cofe ch'entro a fe rimembra» 
E lieto in Tua balla tutte ravvolve 
Qiiclle da i fenfi imagini fcolpitC 
per entro all' uman Cerebro . 
Oh padre dei diletti Eftro fonante! 
Tu fci che fcmpre generi 
Qucli' aura animatrice > 

Pcn- 



Digitized by Google 



Penfante» operatrice 9 ' 
Che in Tua nao?enza ininc«> 

Mai neJ corfo fi fianca , 

£ tutta astica Talma, e ia lei rinutre 

Per un fentiero immcnfo 

Quel che in la varia vìa pafsò del fenfo. 

Oh de i diletti Padre £{lro fonante ! 

Hanno da te l'origine 

L* Allegorìe , V Iperbole > 

Le vivide metafore > 

E le figure lucide, 

Che fon figliuole candide 

Degli agitaci affetti: 

E* teco il fuono placido , 

Che sì commove gli uomini, 

perchè de i detti la gentil mifura 

Moftra una fingolar corrifpondenza 

Tra quelle idee > che in mille oggetti fparfc 

Fan che J'Alma al piacer ne debba tlzarfe. 

Oh dei diletti padre Eftro fonante! 

Tu fei bafe alle tante 

Scienze, che fan fuperbi i gran Licei; 

Dell* ingegno s* arruota in te la punta> 

E dair Èflro difgiunta 

Minerva rimirar mai non potei. 

Tu fci che adorni , c fregi 

Imperatori , e Regi : 

Tu fci; ma l'intelletto a te fovrafta 

D' elmo 2 e corazza ciato illudre Donno. 

Tu dei fcgtttr la lumi noia fcorta , 

Che a lui tocca l' ufficio 

Di ravvKàr quel ver, che il fcno mifchia 

Con cento parti inferme 9 

Che alto ingombrar lo ponno , 

5' ci teme > e non s' arrifchtd 

A facttar 
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A faettar l'error, che il tutta ammorba , . . ^ 
Onde rAIm« ù fa Janguida 9 ed orba. % 
Ecco del bello ^ e del gioir la fede. 
Che dcda mcra?iglia > 

Sempre del grande, c del fiiblime figlia . 
Poiché il penfier Jo fcorgc, ecco s* invia 
Lieve al ben, che lifulta * • 

Da proporzion , che flringe 
Le varie membra in dolce amabil fo^'^ìa^ 
E nel mirarle in fe pago n'cfiilta. 
Queft' è il gran Nume » che in fiammante Soglio , 
rJel felviombrofo Pindo 
Ai bei colli Dircei Aie fonti apcrfe^ 
£ di dolcezza afperfe 
L'amiche labbra, onde fiiperbe andaro 
Sul Pò, fuirArno, e fui pugnace Taro 
L'Alme dei gloricfi illnftii ingegiu; 
L fia con voflra pace antichi Ei*oi> 
Più chiari i raggi fuoi 
Forfè la nollra età diluifc intorno, 
' E varcò lieta i più remoti Regni . 
Non dietro ai fogni dell' Argiva Gente 
Entro P ombre degli anni ornai rinvolta , 
Nè dietro alT empia y e folta 
Turba di vani Dei tutta fi volfe, 
Ne d' un mentito allor ù feo corona > 
Ma più bei fcrti colfe 
Neir eterno Elicona, 

Che in grembo al Vero, e in fcno a Dio ripofa. 
Da lui ne fgorga i! vivo ampio torrente 
Con onda luminofa , 
Che tutti avanza i mari, 
£ ^a gì* Ingegni chiari . 
Ben hai ragion d' infuperbire o bella 

Italia 
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Italia degli Eroi c!e?na natrice ^ 

Tu di Virtù Sorella, 

Donna altera , e felice 

Spanderti il bel fulgor ^ che vivo fcrba 

Ancor volando oltre il mondano lido 

Di Dance, e di Torquato il fommo grido • 

So bene anch' io , che nel tuo puro grembo 

Lafcivo altri diffu(e 

Di vani fiori tin nembo 9 

E profanò le Mufe ; 

Ma quei tacer fi dcbbe. 

Che all'onda tua più pura un^t noa bcbbe. 

Non ha r Anglia bellicofa. 

Non ha la Gallia audace 

Pregio fimil, fcbben da lor il vanti 

Ne i più fa (lofi canti 

Di Milton, e Volcer il vario carme, 

Che fcbben ricco , a te minor già parme 

Tu beli* Italia altrui porgeri norma y 

E dietro alle tue gefta inclite ^ e nuove 

Ciafciin poteo fegnar fa nobii orma. 

Nel fuperbo fenticr dell* alte prove . 

Veggio o Donna rea! , veggio il bel coro 

Dei facri Spirti intorno a te raccolto 

A contemplar quel volto > 

Che compcfe il Decoro, 

Donde sgorgò la pura luce al mondo 

B i tanti pregi tuoi amando onoro > 

Veggio ...ma dove o Mufè ? il facro volo 

Deh trattenete al fin : troppo varca (le 

L' Augure flrnJe , e vafle * 

Del Cielo . Ah giù fcendete 

Dalle trafcorfe mete , 

E rimirate fcontraffatta al (nolo 



64 

In braccio al reo timore 

Coperta Invidia di fatai pilIorCf 

Che a s) poiTeitte fnono 

Qiiafi da lampo» c tnonO 

Vinta, palpita, langue , e fi fcolora.' 

Serba i Pindari fnoi l'Ecnirk ancora 



6S 



ODE 



Il Cocchio d'Amore. 



XjCco il bel carro aurato 
Dove il Garzone ignudo i 
Cieco 9 vezzofby e crudo 
Fabbrica all' Alme il Faco* 
Rifplende in foglio aGìCa 
La Gioventiide detta. 
Che arde, fere, faetta. 
D'umano fangiie intrifa. 
H nno gli Itrali ardenti 

Nel colpo un dolce incanto! 
Padre è il piacer deJ pianto 
All' agitate menti. 
Un non fo cheifi vede. 
Che con catena eterna 
All'Anime governa 
Gloria , Decoro» e Fede* 
Cent' altri affetti poi 
Dall' amorofa traccia 
Partendo, alzan la faccia > 
E li fintiamo noi. 
Ve i Pirri , i Tolomei 
NeJ laccio immenfb involti > 
Ve Infieme i fieri volti . 
^ De i Ceiàri , e Pompei . 
.Ve la crudel mini (Ira 
D' Amor lunga Follia y 
Ch' apre agli £roi la via > 
E ì nomi lor regiftra. 
Oh quanti in cffa fono 
Duci , e Regoli invitti , 




Tomo I. 
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Che fpeffo furori fcritti 
Sull* amorofL» Trono. 

Ivi un' iAcfla voglia , 
Madre deJU UàmrA% 
jy accompagnare ha cura 
L'alga, e la Regia foglie. 

Sotto e quei fiori' eletti, j 
Che nutre Aprii rermiglio 
Ve un Moftro , che V artiglio 
Vibra agi' incauti petti*, 

Ei di timor fi pafcc , 
Ognor fi fa Gigante » 
Di fiele in ogn' indante 
Mcfto more, e rinafce* 

Mira il bramato Bene » 
Che nel Tuo vado Regno 
Ne chiama poi lo Sdegno ^ 
£d egli accefo viene; ^ 

E ne riceve il fiero 

Mille Anime in potenza; 
La Aia fatai prefcnza 
Ha color trifto , c nero. 

Con quefto egli fpaventa 
I geni degli amanti , " 
A loro ei fadì avanti» 
E i corti rei rammeaci • 

Qiiindi la mente a un trace» 
Rivolta il Tuo penfiero. 
Cangia il defio primiero» 
Ed è TAmor disfatto. 

Forfè è un deflìn , che i* ALsa 
Tra mille giri ignoti 
Senta contrari moti, 
£ mai non trovi. calma* 
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Però fuir alte rote 

Del bel Carro amoreib » 

£' il Pentimento afcofo^ 

Che rigide ha le gote. 
A piè di lui ve oome 

Penelope, Arianna 

piange , freme , fi affaniUI 

Colle dimcffc chiome, 
Nice il vii volgo ignaro 

Non ode il cupo metro, 

Io che mi flruggo , e fpetro 

Al tuo bel volto caro > 
Almeno or bramerei » 

Clie ttt fola ìtk^tnée([k ì Senù miei 



Il SisteTvia dell'Armonia 
Prestabilita. 



J i* altr' jeri il faggio Uranio 
Dicea , che in noi ritrovai 
Una foftanza femplice , 
Ch'egli appellava Monade • 

Quefla racchiude tiQ impeto > 
Che in lei produce » e genera 
Le varie idee molciplici » 

E gli appetiti fervidi 
In fucceflìvo termine: 
Talch'ella dir potrebbcfi 
Fritto di puro fpirito 
Un orologio nobile: 
Il corpo in modo iìmife 
Prodnee i Tuoi meccanici 
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Moti 
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Moti , che a lei rirpondono: 

Ond* è che la maceria 

Con certe molle Jegafi» 

E quindi pronta movefi^ 

Allor, che fi fviluppano 

KelTAlma i pcnfier varii. 
E cosi il Corpo, e l'Anima, 

Ordìn perenne formano 

Armonico > invariabile. 

£ tal ricco dì Pallide, 

E tutto pieno d'Algebra 

Lo Teppe un dì conofcere 

Quel faggio Teutonico, 

Che colla mente celere 

In fulle vie dell' Etere 

AJzonnc il guardo vivido. 

Non mai di voli fazio 

Neil* infinito fpazio; 

Dove Sofìa fantiflìma •** 

Sttiralte Tue Piramidi 

Tra i vari mondi V Ottimo 

Sceglieva in fé benèfica. 
Nìce> tu fai che Clonico 

Ricco di pura gioja 
Ammira i bei Fenomeni; 
Ma ride poi de i Turgidi 
Maeftri fapientilTimi . 
Certo s* ci mira il genio , 
Che d* un amor reciproco 
Strugge^ il tuo cuore , c ilcmpcra 
A Clonico lo rpirìto : 
5e fon gli affetti mutui. 
Se fon comuni i geniiti 
Mio dolce ^en cariflimo 
Certo> che Quefti provano* 

Cflèr 



EìTt tra noi la pigici da , 

B li* armonia d* amore: 

S' ella ci lega il core, 

O mia diletta fpemc , 

Ah Tempre almeno ci Jcgaflc infiemc 



Il Sistema delle Cause 
Occasionali. . 



\ l fu tra i gran Filofofi 
Un che pensò di battere 
Nuovo fentiero, e Tcorgcrc 
Deir uman Corpo , ed Anima 
L*alco commercio macao; 
£i fa colai, che il cerebro 
Aveva di tal tempera , 
Che con Eftro Poetico 
Volava , ove s* affollano 
Cinti di fumo aereo 
I fogni fottiiilTimi , 
Ch' hanno il grand' Antro ombrifero 
Accanto a quel Palagio 
Fatto di Metafifica , 
Dove rovente gli uomini 
Cercano il vero amabile. 
Egli credè impoflìbile*. 
Che il noflro umano Spirito 
Dì parti eftefe vacuo 
Ne riteneffe il menomo 
InflufìTo in la corporea y 
Verte, onde l*Alma coprefi: 

Perciò pensò , che il Màtìimo 
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De i vari Mondi Artefice 
Con faggia cura prodiga 
Rifvegli in noi le vane 
Idee , che fpeflb nascono ^ 
E regga i moti (imili 
Del corpo infermo, c fragile > 
Che muta fe movcndofi 
Tra tanti oggetti dlrinfoci . 
O Nice mia Filofofa, 

Non ti par quefto un Pelago 
Dei più vdfti miracoli, 
Che in così far ne fpmgono 
L* uman volere iibero ? 
Se così tutti fognano 
I Regi delle Cattedre, 
■ Oggi caro B<«i mio 
Voglio fognare anch'io. 
Entro il ario fpirto io credo > 
e h* ognor rifvegli Amore 
Quel genio , quclP arde re , 
Per cui ti bramo, e chk-do , 
E pcnfo poi , ^he il fiero. 
Reo scìegn.) fulininanie 
Rifvc-gli in qiull* idantc 
Nemico in te penfiero; 
Ond* io cerco i tnoi veazi, 
E tu mi fuggi, e fprewi. 
Che dici mai di qucfto 
Filofofico Innefto? 
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LA DOPPIA ARMONIA 

Q K F B H 0 

LA MUSICA E LA POESIA 

ODE 

AlSlGNORI 

Marchese GIOVANNI 
Cavaliere COSIMO 

TRAT£LLI CORSI. 

Non è de' Sacri Vati, 

Non è vana follia 

L' animo fo penficro> 

Ch* oltre T alpcflre balza 

Tra bei raggi di luce al Cicl s'innalza 

Nel primo fen de' Fati. 
Gente di fenno fgombra» ' 

Gente veftita ombrai 

Ch' anco aJ fulgor degli ori 

Nutri di cieca notte i cupi orrori , 

A ir aureo fuon della fuperpa Cetra, 

Che mercè di Virtù 1* anime Tpetra, 

Nel vortice fatale om.ii t'arcondi. 

Tu taci , e non rifpondi ? 

Ecco il Nume, ecco il Numei £i già dall' arco 

Di nobil ira carco 
A far le fue vendette 

Ignifiamn^nci fpinge alte faette^ 



£ a voi bell'Alme, onde virrù più crefcc, 

A voi bell'Alme, £i oacfcc 
A nftorare i cuori 

Dolce Ambrofia degP Inni aurcocanori , 
Tremi , fugga , paventi 

La volgar gente, or che ragion m* è duce, 

E Tufo mi conduce 

Victoriofo , e franco y 

CìDgendomi di luce 

Il genero fo fianco* 

Già già la voglia vaga 

Di nuove idee s' appaga ; 

Già sdegna il volgo, e a fc contempla intorno 

Cento Spiriti eletti , ' - . 

Che di nobili affetti 

Empiono 1* immortai chiaro foggiorno>. 

U* delle Miife entro l'eletta fchicra 

I faggi Illuftri CuRSi ergon ia mente 
A contemplar fovence 

II caro a lor Ghia bue r a. 
Qiiivi è l'alma Minerva, 

Che r Egida divina alto difcuopre , 

Ove le forme ftanno ancor dell' opre > 

Che Giove un di con Lei 

Fé vedere agli Dei , 

Qimndo i mondi compofe , 

E le leagi d' Amore ivi ripofe. 
Ella al Centro mi guida, 

U' la beltà s' annida, 

E donde fgorgan cento lìnee, e cento» 

Che nn cerchio forman di grandcfza immenfa» 

Che rinfìntto puro fpazio abbraccia , 

Da cui rEtcrniià lieta s'affaccia. 
Nell'aureo Punto vi ribolle accenft 

Sublime fiamma i che in vital concento 

Soli, 
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Soli, Afiri , Terre, ed Aoimai ri dora, 
£ le cofe innamora , ' 
Mentre comparte i moti 
Entro i fencieri ignoti , 

E in mille obliqui giri fi diffonde , 
Ma torna ni primo Punto, e corri fponde. 
Sovra il Centro immortai rifulge Giove, 
Che il Tcocordo dolcemente regge, 
£ con fublime legge 

Dà moto all'armonìa, che indi ne piove. 
Di qui lieve ne fgorga 

Un vivo , e nobil impeto 

Che i* Univerfo di vaghezza cinge, 

£ in proporzion lo ftringe : 

i\mabil proporzione, onde Ogni parte 

Sua poffi altrui comparte, 

E con dolce mi fura 

Di tempo, e di dirtanza 

JL' immortai confonanza • 

Forma della Natura . 
In cosi facro Ofpizio 

Tra cento eterni Numi 

Staffi il granGALlLBO, 

li Padre Neutono , e Leibnizìo; 

Che quivi ognun poieo 

D'ogni fublime Eflenza 

ContempI;ir la tendenza, c rider poi 

Sovra i fiftemi Tuoi . 
Ma perchè più nell'infinita traccia 

Crcfce il vario comporto 

Dell' armoniche miftc alme Softanzcj 

Ecco , che ufcite torto 

Dal puro fcn di Giove 

Pronte fi veggìon per gli fpazj immcufi, 

Cinte di penne eterne. 
Tono I. K bue 



i..i;ju,^ jcl by Google 



Due- rublimì ad Cielo aitcrc figlie' 

Trattar 1* jure fiipernc ; 

Chi il gran PAÓrc concefTe a lor la cura 

Di corrt-j^jcrc i mjti^ e far che lungc 

L* orrido Caos ftia > 

C!ic dalla cupa notte 

Delle Cimmerie Grotte 

L* Ordia turbar vorria . 
E tempo, e moto» e nobil proporzione^ 

Prole della Ragione 

Stanno alle Dive accanto: 

L* iin.^ in aurato ammanto 

Tempra la Cetra , e l'altra il dolce Canto 

Con bel fereno vifo 

Si^ioglic di Paradifo 9 

Djndc nafcc da lor doppia Armonia,. 

Che il mondo ferba t t crìa y 

Or dando ai moti materiali norma» 

Ora alle menti confonanza» e forma* 

Ecco una il Plettro tocca » 

Ecco che un dardo fcocca 

Di bei piacer air Alma > 

Che regge in lei la libertà, la calma. 
Ecco il gentil tremore 

Dall'una corda a IP altra H comparte, 

E dolce fa pafTaggio 

Al canoro viaggio , 

Che pieno è tutto di bei ral d* Amore» 
Ecco r aria commofla , ecco il bel Tuono 
Che in dolce,, e vario tuono 
Per Inarmoniche notr 
L'orecchio mi percuote > 
E ogni tempo divide 
Jn guifa che ne na(ce 
La dupla , o tripla proporzion > che pafcc 

Nella 
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Nella vaga uguaglianza 
L'agitato inteJlecco, 
E di nobile gioja i cuori «iici^e« 
Oh qual àìrerfo jiTetto 
Sorge, Ce varia è la mìfarij end' ave 
Bella Armonia foave 
Superbe leggi, che fan Ieot«, « prefta. 
Gentil, fublime , languida, e feroce ^ 
La deIJa Cetra rifonante voce 
Varia /"vegliando M cuor -dolce Winpcfta. 
Ora in meno 
D* un baleno 
Senti In feno 

NaCcér Tiimor, là Tpeme, e 1» odio e Tira; 
Or s'allegra il tuo cuore , «d or fo/pira; 
Or tu lafci il baflb fuoIOf 
£ difendi altero il volo 
Difciolco alfin ^aJia materia irale 
Ai piacere immortale. 
Una corda ecco ti punge, 
Ecco l'altra, che t'arreda, 
Ecco quella, che la brama 
Ti richiama , 
Ecco ognuna ti rapifccj 
Ti ferifcc, 

E col Aion più viva giunge^ 
E in più gnife t' innamora 
Sempre amabile, e canora* 
Ogni fenfo in cui s'accende 
Igneo moto di fperanza ^ 
Che s'avanza 

Sovra.... Ma T altra Diva il porporioo 

S ero labbro divino 

-Apre al bel cauto ^ e le parole altere 

K z Di 
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Di Jucido decoro adorna , e vefte ; 

Col tempo anch' efTa Je mirara,.e chiude 

Ritmo in ior di virtude- 
Varie figure nobili, 

Divine, e belle Immagini 

D'alto lavoro gravide, 

Che fcrbnn mifto fcnfo , 

Siedono prefTo a Lei , che fotto il dcnfo 

Armoniofo velo ' . • 

Nutre !* opre del Cielo^. 
£ncro gV immenfi oggetti 

Coir agitata idea 

Scorre , compone , e crea : 

Ai Caffi ^ ai fiumi, all'erbe^ ai fior dà vita > 

£ la natura imita ; 

B allor che fia perfetta , 

Ci muove, CI ammacllra , e ci diletta* 
Udite: ella già canta altere cofc 

Ai baffo volco afcofe ! 

Già dice come il vecchio Mar pioioudo 

Fu primo Padre al mondo ^ 

D'onde n'ufcìro i femi univerrali 

Degli oggetti mortali 9 

Quando la maflà informe 

Giove traffe dal nulla , e le diè forme • 
Già fpiega come dal dolente orrore 

Dell* afpra antica guerra 

Riforfe l'uomo alla benigna pace,. 

E vide lieto a popolar la terra 

La ridente d*Amor vermiglia face; 

Che dietro all' aureo dolce 

Lftro , che i cuori molce 

Tutto ne rabbellì Natura il volto; 

E Leggi y e Deità conobbe allora, 

Che della notte fuor a 
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Ebbe nel fen noMI dedre accalco: 

Defir, che refe all'ulma 

Il Tuo perduto bene> 

E fuir ali di giuda- «mica fpene - 

RichìamoIIo a virtù, che ali* noni- dìfcuopre 
L'alca Armon?a dell'opfC^ 
Che traile cofc frali 
Dà la pace a i mortali 
Onci' è che dietro a lei ne vola altero 
Tra mille tuoni , e lampi 
Per gli Celcfli Campi 
U Intelletto rapito ; e Cieli , e Numi , 
B- menti , e corpi ammira > e dentro un folo 
Oggetto rpeflb fcorge 
Mille penfieri) onde il piacer ne forge* 
E cosi memore 

Del Tuo dettino . 

A lei vicino 

Trionfa il cuor. 
Ch' ella fa fpargere 

Sua luce candida , 

E ogni bell'animo 

Empier d* onor . 
Ma ve che al tremulo 
Suono leciilTmo, ^ 
Che qui difibndefi. 
S' accorda incanto 
Più lieto il canto!' 
E il vago unifòno 
Di voci , e corde 
Neil' uniforme varietà canoro^ 
Soave interno ondeggia 
Col placido lavoro , 

E forma a un tempo un'armonia concorde. 
Una Dea fciena i fcniì 

Con 
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Con 1 moti lufinghicri; 

L' alcr« io cima delia mente 

Fa repente. 

Che fi fvegli entro i pcnfaeri 
Un Ocean di piaceri. 
Oh bel furor d'un immorcal portento ^ 

Che tra cento diletti 

Cangia a Tua voglia j e rlcoxnpoQ gli afFt^tci ! 
£ nella torbida 
Vita rpargendone 
Di gioja j fiumi 9 

Infc-gna all' uomo ad emulare i Numi. 
£ ben io veggio io qucfte Mura altere j 
Ove tra i Geni di fcrenc amore » 
Più lieto fi conferva 
Suir ali dcir onore 
Febo , e Minerva ; 
pt-rò le corde d* oro 
Io tempro qui , che degna c ben di Voi 
La Cetra degli Eroi. 
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ODE 



(^ONTBA I Materialista 



n il ùto y od nitr' ignoto. 
Nume di fcnCo vuoto, 
Che a Ce l'uomo dipinfe 
Quando chimere finfe 
Per dar dolci colori 
Agi* infelici errori : 
Non la maceria eterna 

I n noi fue leggi . a I cerna » 
B ii gran poter difpiega » 
E ci difcioglic , e lega . 
Altri pensò che Tempre . 
Di fifa fa in vane tempre 
Forza ne produceflTe 

II tutto , e moto dcfle 
A ciò eh' cfiftc in terra ; 
E che nell' ampia guerra 
Foflc ancor l'uomo fcherno 
Del grand' impulfo Eterno: 
Ond* è che in lui gli afTecti». 
I timori > i dilecci 

Son di quei fcmi fruttò j' 
Che Io compongon tticto^ • • 
E fvil uppano 1 vari 
In lui moti contrari , 
E così il bene , il male 
Han forgcnte fatale: 
E tal nemico ai Numi 
Con fianchi , ed orbi lumi 
Credè mirare un cieco. 




Ch* altro non ebbe feco^ 
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Che i dubbi, e l'ignoranza, 
E V immenfa (ciìatìz?. , 
Ond' ei fognò rpicgarc 
Del Ciel le cofc rare ; 
Tal che air infame cura 
Chiufc il guardo Natura , 
£ il fonte ond' ella nacque 
Altrui moftranda tacque. 
Nice, Immortai Potenza, 
Che dalla Prima Effenza 
Traflc l'origin grande , 
In noi Tuoi lampi fpanJc. 
Chiam.ifi rpirto,e vita, 
Che il fuo Fattore imita , 
Ed è ragione, e mente 
Dell'opre ampia forgente; 
Perciò sMo temo, c fpero. 
In me nafte il penderò. 
Che al vìvido intelletto 
Prefcnta il vario obietto , 
E gli figura il bene, 
O dipinge le pene, 
Ond' ej^li sdegna, ed ama, 
Ond' egli fugge , e brama. 
Fatto di fe Signore 
Lo fpirto , il bel valore 
Che a lui ribolle in feno. 
Sente , e comprende appieno; 
Così egli penfa, e chiede, 
E ciò eh* è turpe vede. 
Per le diverfe (Iradc 
Il guida Libertade , 
Che artìfa in Trono d* oro 
Te(Te r uman lavoro : 
Un libero dcilo^ 
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Nice Io Tento anch'io. 

Non è il Fato protervo» 

Che a te mi refe fervo , , . 

Ah non c Amor tiranno: 

£gli è il mio dolce inganno 

Che In forme lufinghiere 

Dipinge il bel piacere, 

Ch' io godo a ce vicino , 

Lo fieguo, o Kice^ ed ceco il mìo dellino. 

Al NOBÌlE Sto. COMMEtf DATORE 

GIUSEPPE BUpNDELMONTE 

ODE 

Nuovo Sistema sulla forza Attiva 
DELLA Materia. 

ISTeI va/lo Globo immentb 

Grave , liquido , e denfo • 

Sempre nn vigor ne gira» 

Che vivo moto inrpira 

Con beli' armonica arte 

A ogni divifa parte, 

Ch' ora nafce , ora mnore 

Mercè r interno ardóre , 

Che v.irio fuol vederii ! 

Negli Efferi diverfi 

Così fi nutre 1' erba ; 

Così ride fuperba. 

Amabile, odorofa 

Tra gli altri fior la Rofa; 

Tal giunge al • fuo deftino 

L' alto orgogliofo Pino; 
Tomo I. L Ed 



Ed ave il bel decora 
Il profetico Alloro; 
Cosi vaga s* abbeUa 
La ridente/ Donzella ; 
Così s' indura il fiero 
Vivo Garzone altero; 
£ tal tutto diventa 
Mentre il liquor fermenta» 
Nè fol per l'ampia terra 
Gira i' umore , ed erra. 
Ma fua pofTa diftendc 
Fin dove alto rifplcndc 
Degli aflri il iuminofo 
Sacro carro Armoiltoro » 
Di dove il foDinio Giove 
Grazie > e fulmini piove: 
Queil* immortai virtude > 



Sugli eterni Zaffiri, 
Regge i collanti giri , 
Che forman 1* armonia 
Per r Elittica via . 
Ella fu dolce figlia 
Di Lui che ù consiglia 
Sulle Torri ferene 
Coir abiflb del Bene ; 
£ poi ne formi un tutto , 
Che di Sapienza è frutto . 
L' uom s'afTomiglia a Lui 
Allor che a* moti fui 
Con bella norma altera 
Fatto fovrano impera . 
Se r uom gode, o fofpira ^ 
S' ei Ci placa , o s* adira > 
L' cecina immcnfa Legge 




chiude 



Non 



Non Io conduce, o reg2:e; 
Egli è fabro al Tuo cuore 
Del bene, e del dolore. 
Tutto fi lega infieme 
11 fiore , ii frutto , il feme y 
L' acqua, la terra) il cielo; 
Ma nel corporeo velo 
Una ral legge cede 
Alla Ragion, che vede 
Con più fubJime cura 
La nobil fu a natura . 
E' voftra dunque Amanti, 
L' afpra cagion dei pianti; 
Perchè così volete , 
Miferi voi piangete • 

Al SIGNOR CAV ALIERB 



ANTONJO SERRISTORI 

ODE 



Si ha riyunrdo in queji^Ode ad un Libro dell* 
Enriade di Mr. Voltaire. 



^Uant'è potente Amore! II Tempio, « PAra 
^^Egli ha fin neir Inferno, 
£ lo teme de i morti ii Rege Eterno « 
Entro il facro Recinto 
Scanno J* ccccifc Donne, 
Che fpiegar fu 11 a terra illuftre Impero^ 

Amabile fevcro . 
Tra qutrfte un giorno Armida 
Leggiadra , accorda > infida 
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Incon* 



Incontronne In bella ^ 
Superbi G.ibbric-Ila y 
Che vibrò da' begli occhi acuto cclo 
Socco ii Gallico Ciclo ; 
£ dille a lei , oh quanco s* aiTomiglia 
Il nodro fato l Un bel palazzo anch* io 
Nido* d* amor già fei, 
£ il gran Rinaldo in quello io mi godei^ 
Che lafci.mdo le guerre atre di Marce, 
^eco pugnava in più cranquilla parce. 
Nel Palj/zo d'Amore 
Del tuo benigno core 
Ad EnricQ ancor tu facefti un dono , 
Che ceco non curava , e 1* Armi , e il Trono: 
Taoco iimile è quel bel loco al mio 9 
Che giurerei d'eflervi (lata anchMo. 
Gli augellecci canori , 
1/ erbette, e i molli fiori , 
I fofpir tronchi, e i baci» 
E il rcfto che tu fai, 
Forfè dai mici diletti apprcfo iMinl? 
Tu pcrtkfli il tuo bene, ed io perdei 
L'Idolo del mio cuor; non fiarao eguali 
Nelle gi< je , e ne i mali? 
Sì rifpofc la bella 
Superba Gabbriella ; 
Tal dei Poeti è l'ufo: eglino pria 
Se pìngono gli Eroi 
Ridicoli lì fiinno ; 

E cambiandoli poi, * - 

La cclefte natura a* quelli danno. - 
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AL SIGNOR DOTTOR 



POMPEO LAFRANCHI 



è-ragrefle albergo 
Povero come credi: egli non vantA 
Dei palazzi dorati il ricco afpetto.» 
Ma non racchiude infìeme 
L' ìngiuftìzic dei Grandi : amica 9 e Tanta 
Voglia n* accende il petto , 
£d è pura virtiidc ali* alma usbergo* 
Tra i fcmplici Paflori 
Son nomi ignoti i torbidi opprcHorii 
Qiii non fi sa che mai 
FoiTe Aieflandro^ e Siiia y e Decio, e Mario > 
£ Tiberio > e Nerone » 
£ gli altri Deflruttor della Ragione. 
La Gloria, e la Virtude 
Qui non oafce dal ferro j e dalla frode; 
Un puro genio chiude, 
prole della n.iriira 
Di qucfl* abitator i* illuftre cura. 
Che di fé paga gode. • 
Per oftentar {rrandezza, , 
Qui neffuno s' avvez/.a 
A rapir degli fpofi il dolce pegno ; 
£ delle madri il niù foave frtitto, 
A ì Tuoi trionfi (egno 
Quivi alcuno non fa dell'altrui lutto» 



ODE 



La Vita Rustica. 




Che 
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Che fe mai qua gmngeiTc 
Tra le remote ville 

Senza falangi un Pirro 9 ed un Achille^ 
Oh che mifero oggetto egli iÀrebbel 
AIJora egli potrebbe 

Se contemplare incorno 
Scevro di forza , e fui di falli adorno • 
Qiii non fi fpcndon 1' ore 
A dettar leggi a chi fcguirle sdegna 1 
Ma d* un tranquillo amore ^ 
Che Sapienza infegna , 
-'Contenti noi godiamo, 
£ 5' è nembo > o feren noi qui ridiamo • 
Tra quefte verdi piante 
Oh quante voltCyoh quante 
Dei mondi erranti io difpiegava il giro 9 
E 1' armonica pofla ai faggi ignota 

10 difveJava alla mia N na . Ah dove 
Corfe il labbro crudele ! il £ero nome 
Dell' empia Donna rea 

Ancor mi torna a funeftar l'idea; 

11 rammentarla foJo 

Sili dove ognuno gode y apporta il duolo* 
ice che il Ciel mi diede 
Per eaneellar la dolorofa immago t 
Ah d;immi di tua fede 
Dammi la delira in pegno: a farmi pago 
Un più vivido impulfo in me rifcuoci , 
. Che fpenga i vecchi miei nemici moti . 
Ah sì tu mi confola! il tempo è qiicfto 
Delle tranquille gioie ; in te fiurifce 
Ridente Giovinezza, 
Che in man della Bellezza 
I dilecci d'Amor rinvigorifce . 
La gioventttde è un fiorj nafcon fui prato 

I tene 
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I tenerclli fiorì 

Almo ritratto dei leggiadri amori* 
La D^a Pomona 

5p4ndc un fcconHo umore , 

Che alle tenere fibre entro ne gira, 

Ond* if fior oafce , c crcfce , e adulto fpira 

I nervi a rifiorar placido odore. 

II Sol Fecondatore 

La Tua Jena acrrattira avido Imprime 
Nelle fiorite cime. 

£:4li é padre di lor : ma ah fiero Pàdrt - 

Perchè sì crudo or fuggi 

La tua proJe dilecca > e incendi > e ftruggi? 
Ah sì Ja troppa luce , 
* Figlia di Febo altomovente il mondo. 

Or tutto atterra, or tutto fa fecondo. 

Nice m* intendi ; fe in te viva ferve 

Un' amorofa fiamma » al troppo ardore 

Sai che natura muore. 

Il nutrir tant' incendio > ed a che ferve? 

Se m* avviva il tuo foco 

Mentr' abbraccio il tuo cuore- ^ 

No d* u^uagliarfi a me non avri loco 

Alcun ConquiAatore , 

Che forfè in Trono invidia i verfi miei, 
Per cui» quando vogi' io> parJo agii Dei. 




AL 



AL SIGNOR DOTTOR 



RINALDO LANINI 



Anini or clic mi fc-rvc 
Jl f.icro fpirto in fcno, 
Dell* armonia ripieno , 
Che me folk-va oltre ii fcntier de' venti, . 
Tieni gli sguardi latenti 
A mirar ove giunga il volo audace: 
Tu Tei pur ufo «I facro corfo Eterno 
II' fidi il guardo interno 
De i coraggiofi lumi • 
Per ragionar co i Numi . 
Vicn meco, io non ti guido 
Al Tempio degli Eroi: il volgo d* oro 
Di hicidd materia altero figlio 
No non m* inarca il ciglio; 
Che io coli* occhio della mente • ' ' 
Nudi contemplo ì Ce fa ri , i Pompei, * 
. E le lor pugne , e 1* opre 
Il fonte dell' orgoglio « me difcopre; 
Quindi fi fan repente 
I chiari lor Trofei 

Grand' oggetto di rifo agli occhi mici. 

Vien meco , e refti altrove 

La vigli ambizione, 

L* ciTequiofo timore, e l'empia gente, 
Che adorando di gemme alto lavoro 



ODE 



Il Mosdo della Face 
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Un faftofo tcforo 

Dì ben telTace lodi intorno piove. 

Vien nieco> andrem nel mondo 

Ove ilafli la Pace : ella fuggio ' , 

Da quefti lìdi arari , 

E oUrepafTando i mari^ 

Ne ir Ifoie Beate il varco aprìo* 

Oh Pace , inclita pace> 

Figlia di puro Onori 

E' la tua bella face 

Ignora a un doppio cor. x 

Tu fci coftantc, c fci 

Delizie degli Dei> 

Noi fempre ti «tidamo» 

£ auindì non godiamo 

Il (acro tuo fulgor: 

Oh Pace, inelìca Pace 

Figlia di puro -Gnor! 

Ma già fiam giunti ali* immorul foggiorno; , 

Mira Lanini intorno, 

I Fantafmi d* onor qui non vedrai > 

Che un così chiaro giorno - 

All'Eroico penficr non 4* apre mai. 

D* amabili Donzelle 

Spiranti amor dal bel fecondo petto^ 

£ dall' amiche Scelle, 

£* fempre ricco il Aicro lido eletto. 

Ve con queir occhio nero 

Quella che là rifplende > 

E d'alce fiamme accende 

L* nmorofo fentiero; 

E' bella, e fiera alquanto^ 

Ma qual foave incanto 

D' amabile fierezza 

Tomo I. M Spande 



Digitized by Google 



Spande quella bellezza! 

Ve con quei labbri rofli 

QiieJla , che mentr* ìnvìu 

Alla tranquilla ' vita y 

Tutti i penGeri ha dentr^ alfen tìCcotù* 

Forfè mi chiederai 

Se Ja mia Nina in qucfto 

Placido clima oneflo 

I dolci fpieghi trionfanti rai? 

Ah no, che giulto amore 

D ppo quel dì t.uale , 

Che in braccio al mio Rivale • 

L' incoftanza T avvinfc, 

Da quefto. farro lido U rerpinfe^ 

B a Ucerarrer il core 

Inviò mille pene 

Nemiche del Tao Bene* 

Ah si pera l' ingrata,. 

E fece pera infieme 

Qiiella, ch'ebbe da me chiara, memoria. 

Figlia d'ardente fpcme, 

Pera , e vadano in Lete i Carmi mici, 

Cli* io feci facri a Lt'i , 

Né di moHrarnii a dico abbia Ja Gloria* 
Ma perchè mai Io sdegno 

Sul lido della Pace F 

Ah sì io credo, et nalce 

Da un vivo genio agicator delPAIma, 

Che del proprio Aio Ben; più £ compiace, 

Né cura l'altrui calma, 
' Ma deli' orgoglio Aio lieto A pafcc* 

Simil moto crudele cfule feo 

D a qucfle dolci fponde 

L'alma poflentc Dea, 

Che i tranquilli pcnAcri in petto crea^ 

£ a 



£ a i figli Tuoi I* inìqua notte afconde. 

Ma qual fuoco s* accende 

Sulla fantiflim' Ara ? 

Chi nuovo facrìfìcio oggi prepara f 

Qui non j'^ofifrono incenfi , - - 

S'éì mirra ilraniera odori eletti; 

I rei torbidi Mffctù 

Perifcon tutti entro la facrt £ammi» 
Che la grand* Ara iniìamaik* 
Mira quel fumo in giro, 
Egli è l'avanzo dei fi demi alteri ^ 

Che con gravi penficri 

II faggio di Scagira , e quel di Samo 
Paghi formaro un giorno, 

E air aerea magione or fan xicorno« 

In quella nebbia han parte 

I Greci ) ed t .Romani , 

Che tante 'Leggi fero 

Oggetto di terrore al mondo intero ^ 

Che cangiarti le vide. 

Onde d^ ior ciafcun oggi ù rìde^' 

Mira : ma forfè queilo 

Di pace amico canto 

A poco, a poco a me la toglie. Ah i^erGl 

Tutta la Bromia man o mio Lanini^ 

Che al grand' odor de i vini 

Sì che godo la pace: ah verfa ancora 

Fin che trabocchi fuora ; 

Affogar ci eonvien .tra' bei liquori 

Le preaiofe Fillidi., 

Le fuperbe Amarillidi:» 

L' ingrate Nine 9 « le inaligae Clorl « 

M z AL 
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AL NOBIL SIGNORE 



FRANCESCO GIANNI 

ODE 



nel cirpo cammino» 
Che' della vira amana il giro ftringe> 
Tutto tft ceppi cinge 
JLa trionfante fcrvitù feroc^^ 
Figlia d* afpro dcftmo, 
Come potronne o Nice 
Fuggire i lacci tuoi ! foffrc con pace- 
Ciafwun la fila catena ^ 
Che nolire voglie afiR'eiia* 
La fiftofa de i Grandi- audace fpcme , ' 
Che di nn^àura orgogliofa ha il Tea fccoad«> 
Mentre oe regge il mondo 
Sotto catena d* oro afHiua geme» 
E* fa grave ambizione. 
Che a i luminosi Eror 
Tra le belle Corone 
Nifconde i lacci fuor . 
Ad altri impone di crudeli tempre 
Ferreo ceppo l'inopia: eccola in volto- 
Languida, grama, e meda; 
Già la doglia funeildr,* 
Germaha a t iteri aflTsnni - ; • 
5cuoprono tutta i Tuoi fquarciati panni* 
Ella pur giunge , o?c virtnd^ amica 
,10 fen delia fatica 



La Catb>a d* Amore. 




Tutte- 
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Tutte raccoglie 1* anime gcQUli) 

E gli atti , c i pcnfier viji, . 

E r pigri , e molli affetti 

LaCcìsL Siile ricche Logge, agli aurei Tetti* 

B* Jieve il ferreo laccio 

A chi lo Ciei crafcorre 

D'alma Sapienza in braccio» 

£ il nero volgo aborre. 

Ma tra tante catene una ne forma . 

S'gnor d* uman Defio, 

Di Pafo y e di Girerà il doIcC Iddio* 

Di bei fofpiri ardenti. 

Di bei rifi clementi^ 

D* amorofetti baci, 

E di tranquille faci 

Tutto è contcilo il nodo, in lui avvolve 

O ila mortale , o Nume • 

Chi vincer il piacer, chi mai prcfìime^ 

£i per le vìe dei fenfi 

Ratto fe n'entra» e fcuote 

Tutte 1* agili rote 

Dell' Alma innamorata, • 

Che appena , che Io guata» 

Lieta rnccoglie in fcno . • • 

L* amabile veleno . f 

Ove fci Bonaparte, 

Tu che confcrvi Parte, 

Per cui rompi d'amore i nodi eterni? 

Vieni,' e tronca le ritorte; 

Vieni , ina già tu fcerni 

L* irato Garzoncel , eh' avventa morte 

Gontra gli fpirti audaci: eccolo» il volo 

Sovra l'ali dor.?te alto difpiega» 

E ne difcende al Suolo; 

Qià vibra i lampi fuoi 

L'inutile 
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L'inucUe ragione» 

Ofa f s* accencle » e poi 

Tremante ai vezzi,, oad' è i* Amore ornico 

Adora il proprio fato* 

Invan Sofia fuperba 

Suir alta mole afcende » 

Ciie d'azzurro, e di verde ha il fcno adorno > 
E fplendida ne ferba il bel lavoro ^ 
Ch* è parto dei decoro , 
£ da' ^cui bei colori 

infiammano ì penfier à' ogni morule » 
Che Tovence per fafto « Ce contende 
L'aureo piacer .viule. 
Mirate Amore: ecco «egli lancia un dardo 
Terribile gagliardo 

Nella lucente mole , e al vivo ardore 

Dell'infiammata face 

La macchina Ci sface ^ 

£ feco cade a terra il vecchio onore. 

Ah si lo vedo Amore , 

Tu trionfi di tutto, ecco fe vuoi • 

Ecco ìJ :petto , -ecco V Aìmàj 

Che ride «degli iEroi. 

Or vanta, o Bonaparte, 

II grand' Ingegno » e l'arte. 

Ch'io tant' ammiro, e lodo: 

Già fon "prefo , e fon vinto ^ 

£ nel mio career godo 

Di veder Giove ai nodo eterno avvinto* 



^jvr Sii* Abfi SìtS* 
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AL SIGNOR CAVALIERE 



FERDINANDO ALESSANDRI 



JL/Al Patire delle cofe ampio Oceano 

Spumanti dalle labbra immeafo fuoco» 
* Verfo il Celeftc Piano 
Spingea i deftricri alaci. 
Febo faettatorc , 
E in compagnia de i Fati 
Il fecondo fpargea vivo fpleiuiore.. 
Ai balicnac del bel nafcence. giornO' 
Colorita natura* 

Ricco d' alme- fbiUnze il vago volto- 
Lieta ff icgava , e s' abbellla più puri:: 
E col Aio Prifma Candido 
L' Anglico Saggio fi vedea. raccogllere- 
La fettemplice luce, 
Che divifa in più lifte indi fpargea 
Sette colori a ravvivar l'idea. 
Febo sdegnando il gloriofo ardire 
Tanta vibronne* a un tratto >. 
Che fu . ir vetro disfatto» 
£ in fulle fponde- degli Bterei. Fiami 
Tutti rifero i Numi : 
£d io pien di ftupore 
Mirava 1 bei portenti ; allorché Amore 
Liero m' apparve , e diife: adora 
L'arbitro degi' Imperi ^ 



o I> E 



Sogno* 




Il Mo^ 
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Il Monarca dei Numi, e dei Guerrieri, 

Io l ifi , ed eì sdegnofo 

Per man mi prefc , e mi condunTe a ua loco> 

Che non Co dir cos' è ; Co che nurai 

Premi, vìzi, fperanze , e pene, e guai* 

Qui Ja tela de i Regni alco s* apria > 

£ queir occulta via , 

Che fa V arcano delle menti altere 

Nota a ciafcuno fi facea vedere* 

I Triumviri rei , che Tparfcr tante 

Sul gran fiume Paterno 

Iniquo afìTcìuno , e pianto 

Nel barbaro di Roma arpro governo » 

Ogni Bella Romana 

Paga fchcrniva, e ne moftrava come 

Alle morti, ai delitti, ed r.gli allori 

Gran parte ebber begli occhi, e belle chio^ne; 

Onde i gravi fudori) 

E gli atroci perigli 

Fur di guerre amorofe ardenti figli . 

Ricca di gioia mi comparve avantc 

Giulia, Livia, Li villa > ed Agrippina > 

Ed ogn' altra Regina, 

Che a un girar d'occhio pofTcdca qucirartc^ 

Che fè Aancar foventc 

più di mille Tiberi 

Tra i fimulati nobili penficri . 

Allor dilTi tra me; dunque ne nafce 

Da sì baifa forgence il fallo umano? 

Dunque i gran moti, onde la terra è (cofHi.i 

Dei Mifteri d'Amor fpeflb fon frutto? 

O Eroi , o Semidei ■ 

Volca più dir; ma un fiero nembo orrendo 
Spenfe il bel giorno, e mi coprì di orrore « 
Nè più vidi le belle } e perù Amore. 

E ac* 
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E accanto mi trovai 

Donna torbida , e fmunta y 

Coi lumi incavernati, e il volto accefo » 

Che a me gridava forte : 

Taci, fìam .giunti al Regno della morte; 

Ed io fon quella Dea , che tu iketti 

Coi fufminantl carmi ^ 

£ mi chiamo Ambisione; ai grand* Ingegni 

10 (ón, che impenno l*ale> 

Per poi condurli al Baratro fatale. 
Mira là quella CalTa eterna j e cupa^ 
Tutti racchiudo in lei 
I Titoli, rimprefe, e i folti Onori, 
£ ciò che infiamma all'uom l'alto dcilo 
Lì Ha per voler mio ; 
B da i pori del ben ferrato legno 
Forfè tramanda un non fo quale odore , 
Che ravviva agli efttnti il mefto core. 
Ve quanti a quella in larga copia vanno ^ 
E colle nari a ravviar lo Hanno ; 
- l^'ii quella Turba avvezza 
A comandar vivendo a Terra , e Po4p> 
E or dell'odore fi contenta folo . *■' 
Qiii tacque, e mi moftrò milT Alme grandi 
Sì famofe quafsù; tra quelle v* era 
Crefo , AleiTandrO) Annibale^ Scipione^ 
Che diXcorrèan tra loro 
Del proprio ampio decoro. 
Crefo dicea» chi^iiù di me famoib^ 
Che poffedei tante ricchezze in terra , 
E fui di gemme, e d'or cos) fecondo 
Da far con loro a me foggetto il Mondo? 
Aleffandio ridendo a lui ìòggiunfe» 

11 mio valor tremendo 
Sormonta i tuoi tcfori; egli poteo 

Tomo I. -N Far 



^ar della terra a Ce tutto un Trofeo» 
i^nn baie riprcfc; o degno figlio 
Dell* alto Giove Ammonc, 
Che un di fenza ragione 
Porcaftì Tarmi, ove il furor ti fpinfc, 
Quefta mio braccio vinfe 
iTorgogliofa Romano 9. 
£. di Trebbia ^ c di Canae il gran cimenco 
Qual foflc il mio coraggio ancor rammento r 
Per la patria pugnai 9 vini! per lei. 
Che ii Cielo alior non favoriva i rei. 
Scipione alfine in grave cuono irato 
Come (uiTc in Senato 
R-Tpofc; ed io domar potei Cartago, 
E Tvcglicrla dal fuoJ : fiiron disfatti 
I miei nemici , e neJia ior rovina 
Seppi rc(b Signor vincere i patti» 
ikiJa fiera conrefa. 
D** ogni grand** A Ima acce(a 
Comparve PJuto, e difle : e chi preeendr 
Turbarmi il regno, e chi mai fece voi?" 
Io" non conufco Eroi 
Perchè voftro fermonc 
Muove f; :ftv>ra inutile quiftione? 
E qiial quindi fptrare ampio conforto^. 
Se ognun di voi è morto? 
Al terminar deli* infocate voci 
Tutto tremai , ed arfi 
La vafla in rimembrar Ibrte comune ^ 
E fu 1 CMÙ del Mondo un ptaoco io rparii. 
Qiiindi varid la Ccenz, e mi trovai 
Dove ha principio il cutto^e fuori cnAe, 
QiH la materia in membra non confitte 
Perchè agile, e difciolta 

Ad un'incerta fuga ella è rivolta 

U»fon 
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U' fon d'ecrrnttà le (Irade aperte; 
PofcU ella fé con?erce 

Dove un moro com polio a lei dà forza t 

Onci* ella inficm s'unifce, ^ 

E porge forma ai corpi, e viva agifcCj 

E in tal virtude è il generar ripofto. 

Ufcir quindi da lei le varie lune. 

Che fanno i Cieli belli 

Io vidi 9 e ne godei : ma aliinè chi foglie 

L* ìmpeto al moto? «egli ù fianca > e al ^ne 

Ecco che pigro cellà, . . 

E vengon dietro a lui, morti, e ruine> 

Né la vaga fembiasza -è più riflefla. 

Oh Sapienza eterna , che contempU 

Quel che convicn più farG , 

^ u fei , tu fci , che al colmo 

Delle cofe prcfiedi, e le disfai 

Quando a te piace, e nuova forma dai 

Deir alte idee fugl' immorcali efctxipii ; 

Io non t' Intendo , e vedo 

Che per tutto tu £tì, c'adoro, e credo« 
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AL NOBJL SIC. DECANO 



PIETRO BORGHI 



Il Mondo degli Uccblli. 



X Un 9 Incieli i e vaga 
£' quefla Jiuo?« sfera » 
Ove i viventi appaga 
Coinun piacer, che ìaiperi j 
£ dolce lega i cuori 
A i lieti abitatori . 
Ha quello popol V ali. 
Spiega pennuta coda. 
Tra 1 frutti almi , e vitati 
Par cb' egli ognor ne go^a 
Alla frcfca onda accanto 
Spiegar loquela, e canto. 
Tra lor fon fenfi ignoti 
Furor, rapina» sdegno ^ 
Che fianfi quivi immoti * 
Entro r ameno regno 
Genio ed Amor , che fanno 
Efule il nero inganno. 
Ognun quivi procura 
ID' aver quanto fol chiede 
L'innocente Natnn, 
Kè alcun giammai fi vede» 
Che con orgoglio fiero 
Cerchi d'altrui l'Impero* 

^ Il comnn Bene i Icggcj 
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DI 
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E* Re comun Dcfio, 

Onde ciafcun ne rc-ggc 

L* almo penfier natio , ' 

Che figlio del contento 

Ignora il reo tormento. 

Gli uomiii non gìunfer mài 

Quivi a portar contefe^ 

Che di fuDefti lai 

II placido paefe) 

£ di maligno lutto 

Avrian coperto tutto. 

Ed è favor d' un Nume > 

Che noi qui giunti (ìamoj 

Ove il tranquillo lume 

Della Virtù godiamo > 

Che ne dlfianile in feno 

Aureo piacer lerenò. 

Se l'infinita Eflensa 

Entro i penfier fecondi 

D' un' attiva potenza 

Ebbe infiniti mondi > 

E traffene il più bello 

Nina noi fìamo in quello* 

Cauti volgiamo i padi 

Perchè viver non lice 

Ove afilo non dafli 

In mondo si felice 

A chi fegue Virtude 

Sol quando iin util chiude*' 

Ma ve ia torba aiata > 

Che un uom ftringe in catena» ' 

Già lo minaccia irata» 

£ con robufla lena 

AH* uomo reo prepara 

Feroce doglia amiira» 
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Qiiefti è un empio morttley 

Che con focofo ordigno 
Lanciò colpo fatale, 
E fere il fuol fanguigno 
DeJle pennute Cenci 
Amabili innocenti . 
Chi mai all' uom comparte 
Ragion di mover guerra 
A chi del mondo è parte» 
£ nella baflà terra 
Gode quel dritto eterno 
'Ch* ave di lui governo? 
Ogni animai, che nafce 
Dal Fonte immeofo vienCf 
In lui vivo fi pafce , 
In lui ragion ne tiene» 
Perchè la forza poi 
Ne turba i dritti Tuoi ? 
Or ve come comi>enrA 
II popol -volatore 
I torti > e ne difpenlk 
Al reo mortai furore 
La degna pena acerba > 
Che appena in vita il ferba* 
Morrebbe egli dal duolo. 
Ma qui non giunge morte, 
E gii uomin prova n folQ 
Fra J* eterne ritorte 
Immenfo mal , che ognora 
Gli lacera, e gli accnóra. 
Ma tn ti turbi o Nina ? ^ 
Tu che uccidi gli Amanti» 
B fai dei cuor rapina. 
Con rei maligni incanti , 
. Tu che hai si vario il cuore 
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Nella £cf oeiritoore? 
Ah si tu temi , eh* io 
Qiii non c*accufi iÌo?« 
Punico è il genio rio 
In forme (Vrane, c nuove ^ 
Ma sì crudcl non fono, 
Ingrau io ti perdono*. 



ALLA NOBIL SIGNORA 



SETTIMIETTA LASTRICO 

PIZZORNO 

O D E 



Ina fìam giunti al monte* 
U' fedeltà foggiorna y. 
£ di bei raggi adorna 
La sì tranquilla fronte. 
Han qui rìdente fede 
I fidi Giuramenti^ 
Né alcuno la man 'dei venti 
Fuggir giammai Ci vede. 
Un fno , inclito figlio 
Del più foavc onore, 
Dolce incatena il core, 
Ne muta mai configlio. 
£i tien domato, c ftrctto 
LMmpeco in<iuicto, e fiero ^ 
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Che cangia in noi penflcro 

AI variar d* oggetto. 
Ripofa il bel concento 
. In Tea dellà Coftaozs, 

Né hi forra loi poflaim 

Il mefto iiendoieoco. 
Rado y o non mai ne giungo 

Quivi U femmineo (fuolo» 

CEe atto a cangiarti, (blo 

Vario dcfio Io punge* 
Però mira 1* immondo 

Loco, che là ribolle | 

E vive fiamme eftolle 

Dal procellofo fondo* 
Oh come dentro nnou 

Femmìnil turbn, denfa , 

Già tra la nebbia ìmmenfa 

Un ferro in lei s'arruota.. 
Quefto ha virtù che ferba ' 
^Tive 1' accefe voglie , 

E il gufto infiem ne toglie 

Con rea maniera acerba. 
Stanvi gli Zilfì alati, 

Che han roflro ingordo acuto ;| 

£ al fuon d' aureo Liuto 

Vibran colpi fpietaci. 
Queft* armonico legno 

itammenta il ben d'AmorCf 

Punìfce infido cuore 

Di quei fpirci lo sdegno* 

orecchio ha la memoria 

Del fuo perduto bene ^ 

Il cor foffre le pene 

Delia fuperba boria* 
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Qual Iffion rinnova 
il petto il fuo martoroi 
Brama, cerca riftoro, 
£ ùmpre a&nni troft. 

L'occhio iìVoppoUta parte 
Contempla i vecchi amando' 
Cui Ninfe amor fpiranci 
Placido Ciel compar(e. 

£d oh qual pena è mai 
Vedere in gioja altruij 
Amor era i mali tui 
Più reo dolor non hai! 

Nina tu che si fpeflTo 
A me fede giuraci , 
Ed ogni di toroafti 
A rammentar V iileflb ; 
\ ' Avrai là Tempre loco^ 

Poiché infedel mi lei^ 
£ degli Ziifi rei 
Sarai berfaglio , e gioco* 
^ Qual Tantalo alTtrtato 
Copia d' umore avrai , 
Ma giunger non potrai 
Col labbro al vafo amato. 

Cosi vogliano i Numi , 
Che il tuo Garzon languente 
Abbia Tue .forze fpeote 
Onde tu ti confumi; 
£ allora al tuo defìo 
Rider fapronae anch'io. 
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ODE 

jN'rgnllo tu rovente 

Spargi querale voci , e d*iri avvampi 

Minacciofo, e fremente 

Conerà l'umana razza, e gridi ognora, 

Che tra gli iiummi più viver aoa puoce 

Chi trae da gr-jn lignaggio 

L'antica dcfcendenza , 

£ l'illuAre prolifica fmenu. 

Tu fremi fcrchè a te non corre «miJe 

Con oflèquioro ftile 

Il popolo minore > 

Allorché porci addoQo ntt moggia d*oro 

DiviCo in bel lavoro 
JDì nobile fplendore ; 
Ed io mi maraviglio, 

Che alcun non abbia in fen tanto configlio 
Per gridar forte : ecco colui , che ride 
Sulle miferie altrui, e innalza fiero 
Su i delicci degli Avi il cifrilo «Itero. 
J>imrai Nigrìlio mio non (enti come 
Floro magro, e mendico 9 : 
Che fa palefe al volto il cinolo interno 
- Si rivolge agli Dei» . 
£ dice loro « e cofa mai vi fei ? 
Che tutto manca a me, Nigrillo poi 
Tra le colpe fatolla i geni Tuoi. 
Pcrciiè tenete i tuoni al foglio eterno? 
£)ei perdonate , io la cagion non fccrno • 
Nigrillo ah fe tu vuoi , 

Che 
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Che la gente a te canti inni di laude , 
Concedi «Imeno « Fforo i doJci avanzi 
DeJUHua lauu menfà; almcn quel manco ^ 
Clic a te fervi nel genia! contrailo t 

Quando agli Orti d* amor tu davi il guafto» 
Concedi a Lucio ^ allor eh' ci piange , e trema 

Sotto il rigor nevofb 

Di Borea tempcftofò . 

Nigrillo penfa che natura fco 

Tutti gli uomini eguali, 

SpefTo il cafo il cor bea cangiar poceo* 

La virtude , e i' onore 

D'un magnanimo corej ' 

Che in fe pago trionfii ^ e fynasL i mali , 

Han dei Numi 1* amore. 

Nigrillo dimmi fe per -forte Giove . 

Tra noi volcfle un giorno 

Far nuova divìiìon dì quanto apprezza 

La fadofa grandezza, 

Dimmi qiial parte allora 

Di te > Nigrillo mio > qu^l degna fora / 




AL 



AL RBVERElfDiSSiMO PADRE 



MAESTRO FALLERI 



In<^/i8itorb obl Santo^Ufizio di Pisa 



Iddio > c la Natura vero foretto della Poefia- 



I iTTngi o Profani y e tu di Cipro, e Delo 
Vé long! o Dea : de i aoftri carmi il faona 
AJtre bdiczze eftolle : eterno Zelo - 
M'infiamma il petto > ed è dei Numi im dona* 

Lungi o Profani 9 il più fublime Ciclo 

L'alma penetra : ecco già fcoppia iJ tuono. 
V'intendo o Mufe : ecco fì fquarcia il velo, 
£cco d* un Dio £amo)ance il fommo Trono • 

Ombre, notte, cA orror reterno Fonte 
Fuggon di Luce, e tal baldanza io Tento > 
Che de i miei mali mi fbttragge all' onte • 

Gli pongo il ptè Alila gran foglia y e tento 
Superar l'infinito eccelfo monte. 
Gli fpirti afiotoa e tolgo Tali al Vento. 



1 D 1 L IO 



SONETTO 1. 
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SONETTO II. 

Gl i fpirti avanzo, e tolgo 1* ali «I vento 
Neil' immenro fcociero : un* «ora eterna 

Nutre la mente, ei moti fuoi governa 
\ Con dolce influfìT) d*un vital contento. 

Jrf* uomo da me partio ; nube, e fpnvento 

Turbar più non mi ponno, or che s'interna 
Il Sole in me, che alla magion fuperna 
atiida 9 e fa dì me nuovo portento» 

I Cori di virtù > le belle fqaailre 
Dei geni alati ornai mi fon d'appreflb> 
Ed è con lor Sapienza . etema Madre. 

Ma canto è un lampo del divin reflelTo , 
Che nell'abifib u'pofto è il fommo Padre 
Nulla divento 9 e fono infiem Tiftefib. 

SONETTO III. 

I^* Irteflo fon; ma quale è mai natura, 

Ch'appicn nuotare entro il gran mare immenfo 

Ampio capo del tutto, oggi procura? 

Ah! fé pronta è la brama > infermo è il fenfo* 

Por net goado m* immergo y e 1* onda pora 
Bevo» onde fafTì il mio defir più accenfo^ 
Che negl'impeti Tuoi non ha mifora» 
E già qual prima io più ncn parlo, e penlb* 

Ecco il fcno infinito u* fplendc il Nume, 
Ove ama, e Tempre crea; che fai mio cuore 
Paventi ancor della gran faccia il Lume? 

Ben hai ragion , che fe in quefl* acque Amore 
Spiega cinte di rai feconde piume, 
Stanno umili al fuo pià Fede ^ « Timore. 

Vi ila 
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VI (la r invitta. Pcdc , 
Che qui fcuopre l'occulto amico obietto 
AlP orgogMofo debole intelletto; 
Sta V vi il Timor, non già quel rco> che in terra 

Muove feroce guerra 

Al dubbiofo defio deir uomo audace; 

Ma quel timor, che del rifpetto c prole, 

Che a noi disvela il noftro nulla > e poi 

Solleva i pafTì fuoi 

Per fu condurci a venerare il Sole. 

Seguite Genti ornai la bella fcorta 

Per difgombrar dal fcn la grave falma, 

Che in carcere di duol le menti chiude; 

Seguite Genti lei, e atlor virtude 

Farà fiorire un im mortai germoglio* 

Per fol levarvi al foglio , 

Ove degli anni eterni è il primo fonte. 

Vedrete qui com' entro al cor s' infpira 

Dolce armonia di Li a, 

Cui tempra Augufta mano> 

Oliando alle ftelle il divo moto imprime 

Sulle celcfti cime . - ^ - 

Un beir arder fovrano. 

Genti lafsù vi chiama, 

Lafciate quella paludoia lama 

Feconda folo d' atee parti impure . 

Già le celefìi r«ito 

Con armoniche note^ 

Sciolgon inni di gioia al primo Amortì; 

Le Concentriche loro orbite vaghe 

Moftran la fcelta del Motor fiiperno, 

Che infinito rifplcnde in ogni parte. 

E qual più degno obietta 

A mufico Intelletto _ 

DcJl* 
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Dell* Artefice primo, e Fonte eterno > 

Di quei , che in fc beato tutto abbraccia, 
E non comprefo il tutto vede, e intende ^ 
. Di Lui che con 1' immenfo ù didende^ 
Sommj Cagione , e Forma 
D'ogni cffirre creato, 
Che ncll* iftcflb /tato 
Sempre Immutiabil ùcée , . ' 
£ mille Mufe a ptè del Trono tei!e? 
Cigni bei , Cigni fanti > 
Sciogliete i dolci canti 
A celebrar quella gran Mente eterna 
Kella cui cognizione ecerno è Figlio » 
E dal cui fanco Amore 
S* infpira eterno Ardore, 
Che pari ave il poter, pari il configlio. 
Lodate o fiumi, o monti, 
Lodate erbette , e (ÌuTÌ 
Voi cenere rugiade, 
Voi grati venticelli 

Lodate la Cagion , che vi feeonda ^ . 
Ch* ogni creata Co fa eflolle Iddio. 

Su queir amena fponda 
Mirate J'augellin, che il volo fcioglle> 
Preflo alle verdi foglie 
Pien d* amnbil dcfio 
Par che tcflTa al Fattore inni di laude; 
E tutta la volante nmpia famiglia , 
£ il Quadrupede Popolo divcrfo 
Le regolate Tue parti compofte , 
£ in mille modi unite altrui difcoprc, 
£ alla Sapienza creatrice applaude. 
. Ecco l'uomo, ecco Pnomo; oh bel ritratto 
Dell' amorofa Intelligenza prima! 
Beco r uomo , ecco l' pomo ; egli ritrova 

In Ce 
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In Ce la bella glorlofa Idea 

D* un Eflere perfetto altomovcntc , 

Onde Tuman penfar Tempre deriva. 

Ecco r uomo ecco rU#mo; egli mirura 

L' impia maceria inerce > e ia quella vede 

La rebftence forza al vario mocoi 

Che in cento leggi fi dirama, e ftende^ 

Che nella lor femplicicà faftofa 

La del Motor volente nita pofTanza 

Scuoprono Jieve al fiuccuauce faggio • 

Cigni rendete omaggio 

A chi vi diede ali sì prcflc, e belle 

Per gir là Tufo a dominar le ftelle. 

Venite o Vati illudri^ ecco il fcnticro, 

Che al facro onor conduce; 

Venite 9 e la cagion^ che il ben produce 

Ravvolgere in penfiero. 

Già l'Empietà non ofa 

Alzar nera orgogliolk 

La teda furibonda » 

E dalla bocca immonda 

Lanciar Idre, Cerafte, e rcc Gorgoni. 

Già la Tua forza è vana, 

E già nell'atra felva fi rintana, 

Che teme il colpo degli ecerni Tuoni. 

Cigni il Cantore Ebreo 

Tocca l' Arpa dorata ) e a i voilri cuori 

Dal Ciel ne vibra in fretta 

Tinca nel mei divino aurea (aetta. 

Cigni venite a poflèdere il vanto > 

Ecco' il bel fiume , onde fi parte il canto . 

» f}fS *ìit»^ A»>g C)f>^ 
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AL SIGNOR DOTTORE 



ANGIOIiO GATTI 



ODE 



vJAtti, tu che dell'onde 
II tempeilofo fen ridendo paill^ 
E ne difprezzi altero 
Con fccuro penderò 
Gli Acroceraunei faffìf 
Ornai qoel legno aCcenóì. Aura (bafet 
Che mormorando alletta , 
I naviganti at dolce corfo affretta 9 
Di Nettun nel fondo algofo 
prendono oggi alto ripoTo 
Euro infido, Affrico irato, 
padre di mortai fiato. 

Su via fciolghiam le vele: oh quanto è dolce 
Radere il fen di Teti ! ah come appare 
Dell' immenfo liquor vago T afpecto ! 
Qual vario , e caro oggetto 

0 prefenta Natura ! Ècco che 1* onde 

S' alzan verfo la Luna : o Dea , che attiri 

1 vari acquoii giri , 

£ quale occulta forza In te s' afconde? 
Neutono la fveli , egli che vede 

Sulle celefti sfere 

E di Cintia , e di Febo il gran potere. 

Ma già la Diva pallida 

A tramontar ne riede, 

£ fi ritira 1* onda alla fua fede 

Tomo I. P Renato, 
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Renato > ecco già fpenti 

I tuoi vari opprimenti 

Vortici, eh* cbbcr già fublime impero. 
Chi gran fag^i tra voi conofce il vero? 
Ma fu feguiaino il corfo; ceco del mare 
Tutto fi fciiopre i! ricco fondo; oh quante 
In lui fuperbe piante 
Hanno leggiadra vita , 

Come ìt fungo y e U fpugaa il giurdo invita! 
Sì tu mi vieni innaoce 

Tu che folli Arbofcello > 

£ del Feldoeo faggio ai dtiari 4ecci 

Ergerti altero, C bcJlo 
Dair imo letto aequo(<> 

II tuo capo ramofo. 

Oh come a mille infetti - 
Diveniri magione! 
Oh bella mutazione 1 

Ma non per qutdo in fuirebarnea Cetra 

Io ti folle vo air £cra ; 

No» perchè d* Oriente 

T* adora ógn* or la Gente ^ 

Che tanto ben comparte 

Alla tua medica arce; 

Tu folo mi fei caro. 

Perchè coi porporini almi colori 

Tenti d* andare al paro, 

£ d'invidiare il labbro alla mia Glori, 

Ma ve le ricche perle 

Come vaghe a vederle ; 

Qnefte fon dolci figlie ' 

Dt candide Conchiglie. 

Crelcon nel mar; ma non parliam di quelle» 
Che accendon dei mortali il fuoco in feno> 
Che per far paga un' orgoglioia fronte 



Soffron dei nembi Tonte, 

E perdono di pace il bel TereilO* 

-Andiam: ma quefìi è il loco. 

Che un dì clìiamofli Atene, 

Ove fu di fnpicnza il facro nido, 

E delle leggi il più tranquillo fonte, 

U' dei maefiri alteri è ciiiaro il grido . 

Or qui fermiaoci alfim sua no^ che ancora * 

La memoria m?accnora 

Di lui , che volto a difTdar 1* eterna 

Nume , eh* ave governo 

Delle create cofe, 

I celefti penfieri al volgo crpofe. 

Egli è il gran Padre, a cui virtude aUerA 

Cinta d'eburnea ftuola 

Spiegò l'arcano, ond'ella dolce impera 

Contra il nemico oltraggio, 

£ richiama i vmortali al gran viaggio. 

Che Al conduce , ove la mente fazia 

Entro r eterne idee lieta ù Tpazta. 

è il gran Padre della Greca fcuola. 
Che r orgoglio de* faggi «a tempo vinfe» 
E trionfando aftrinfe 
Temide fanta ad abitar tra fioi* 
Or chi fublimi Eroi, 

Che domaftc Carrago, Atfrica^ e il Mondoj 

Ofa moftrare intanto 

Un Socratico vanto? 

Ma oh Dio! ecco quel làflb 

Nero Padre ^el Pianto, 

Che le ceneri illuftri in fe riechlnde* 

Alme chiare onorate 

Amiche di virtude , 

Baciate il freddo marmo 9 e da -quei haci 
Sgorgheranno d'onor immenfc faci. 

r z Morte 
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Morte dopo il grand* atto 
Svelfc a Te fltfTd ì crini 
Torbidi viperini , 

Quafi avc-flTi^ d )Ior del reo misfatto; 

E a P'è urna or geme 

GiuUizia ft-onGUca , 

Che rpenro d* Oneftade il primo ^cmé 

Grida , piange , e lo guata . 

Fuggiam dunque di qui » fé t ua uom si grande^ 

Che ancor Tua fama fpande. 

Per operar sì bene 

La morte un giorno die 1* ingrata Atene. 

Fuggiam, già il vento il nodro corfo affranca ^ 

Nocchiero arranca, arranca. 

Oh Come l'ali ha cjuefto legno? ci voUj 

E conofcer noi Co: ma qua! fi fcgrge 

Entro iJ mobile Piano 

Del tranquillo Oceano 

Moftro orrendo ) ed enorme? 

Ah quella è la Balena! E come gmn(e 

Dalle Calciche arene a quedi mari? 

Ah eh' ella si vi venne. li corpo immeofb^ 

Sotto cui rotte par che geman l'onde^ 

Lo fa palefe al fcnfo . 

Mira J* orrida bocca atra difforme 

Della fiera regina, 

Che aJja turba Marina | 

E agli armenti minori 

Fa noti, quando vuole i Tuoi furori. 

For(e Nettuno coi cerulei Dei 

Del popól Notator diè il Trono a lei. 

Ella già ci minaccia, ahimè prendiamo 

La fpiaggia alfìn . Cartago è quella u' Marte 

Fermò fpcffo il foggrorno 

Dei Romani Trionfi il crine adorno* 

Gatti 
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Gatti tu che ì bei dì pafll fovente 
Tra gli usberghi, e i Cimieri 
I Bellici penficri 
Tutti difcopri al volto 
D'alto pallore involto, 
Qui ti potrai fermar ; ma no che il fato 
Annibale infelice 

ille fventure a un bel valor predice. 
Empia , iniqua Carrago , e chi ci moffe 
A difcacciar dal fen materno un figlio^ 
Che nel fatai periglio 
Tra le Romane poiTe 
Qiiafi ridulTcr a fcrvitCì vicina 
La dei Tiranni libertà latina? 
Fuggiam ; ma dove mai 
Andrcm ? andiam là dove 
Aperfe Tullio alle bell'arti il varco. 
Ma oh Dio qual premio ei riportar poteo 
Dei pubblici fttdori, 
Degl'illuftri lavori? 
Sotto ferro nemico egli cadeo*' 
Ma non temer , cangiò la forte il corfo» 
E fi fpenfe d* invidia ii fiero morfo. 
Ora in trono di pace alto rifplendc 
Figlia del Ciel la più foavc legge > 
Che i bei penfieri regge , 
£ di Tanto dcfio le menti accende. 
Ragione eterna è duce 
Alle chiare d'onor fublimi impre(é; 
Ella fufo conduce 

la face del Giudo in Ciel s* accefe . 
Se ancor non vive l' immorcal Criftina» 
La fapiente Reina , 
Delle Vergini Afcree ricco foUegOO^ 
y è chi eoa regio iogegao 

L'ao« 
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L'antiche Glorie ad emular &* «ggiuDgCj 

E fe di fama cinge . 

Ella è r iiluflre Cibo eletta Donna» 

£)*onor falda Colonna , ^ • 

Gran figlia di Sovrani > 

£ dolce Cpoùk al genefDfo Albani* 

Gatti al lercno vifo 

Di lei che fpande ì himinofi rat 

Vedrai mille portenti» 

Nunzi d' almi concenti» 

Che in Nice» e Glori non vede Ai mai. 



AL SIC. CAVALIERE 



FABIO ORLANDINI 



jEUa. ferena, a cui d* intorno 

La dei placidi venti amica fchicra 
Cuna di mormoranti ali beate 
La fua rifloratricc aura tranquilla 
Spande benigna ad intrecciare ì balli» 
Colghiamo t> Fabio i delicati frutti. 
Ecco un di porporino almo colore» 
Che t vaghi raì del più gentil Piropo» 
Se a paragon fi chiami» altero vince. 
Guftiamio, oh bel piacer! Sali fon vi , 
Che in lui natura dolcemente fparfe» 
Fan fulla lingua amabile percoffa , 
E le nervee Papille indi movendo 
Guidano all'Alma i delicati fenfi. 
O di Fiorenza mia fecondo lume 



I Sapoei. 




Bellini 



Bellini onof dell* immortal Liceo» 
Ove Mioerva i chiari fàggi unio» 
die provando più voice il nobil varco 
Air alma vcricade un giorno aprirò, 
Tu folli quel, che delle umane membra 
Tutte r occulte vie mirar potefli > 
E difcoprifti dei Sapori il fonte, 
Le ignote qualit.idi , e quintc-fTcnze. 
Vide fepoire il Crcmonino, e pjanfc > 
B l'orgogliofo inucil Peripaco 
In van lanciò le tenebre profonde; 
£ la dei Sillogifmi immenfa turba 
Invano armò contra ragion fercna , 
Ch* ella la chiara fua fulgida vefte 
Al Peregrino entro la fclva errante 
Scoprinne, e faettò gli antichi orrori, 
E le formule nere, e i rei legami 
la un momento fui furon disfacci» 



AL NOBIL SJG. ABATE 

ANDREA BONAPARTE 

G LI Automati* 

S^via, quello di gioia amico fcgno , 
Che tra i faiti ridenti a te d' incorno 
Palefa lieto il tuo fede! Lcsbino, 
Come Jo chiamerefti? io di un bel cuore ^ 
Che di ttn dolce iervir pago fi moftni> 
£ tutto Tulle labbra, iqdt s^affiiccia. 
Caro Io chiamerei nobile «flTetto^ 

L' uomo il dice Letizia % c una iiiente , 

Che 
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Che dell'opre mifora il Ytrio impulfo» 
Vuol che ua grande» e medicata prole. 
Ma tU) che a nuova Tei fapienza avvezzai 

Fiera rivolgi a me 1' irato fguardo , 
B dici: gli animai non h^nno in feno 
Principio tal di nttiva intelligenza , 
Tutto è macchina in lor: diverfo influflb^ 
Che di parti moventi intorno gira, 
£ quindi i corpi variamente tocca , 
A 1 più contrari affètti apre il fentiero: . 
Non è dolor In lor» nè dolce fenfo 
D' amabile piacer y che V Io penfante 
Indivifibil Tempre in fé contempli . 
Ma dì , fé fiera al tuo Lesbin ti moftri» 
Egli fi sdegna, e fugge: odio, e timore 
Un faggio lo diria , ma tu noi vuoi. 
Se vola in Cielo la pennuta fchiera, 
* E quindi in riva a un mormorante fiume 
Sugli alberi frondofi il pie ripofa , 
£ quelle Leggi eterne , onde Amor cinge 
L' informato da lui vailo univerfo » 
Sente» conofce» e generando sfoga» 
Bai cari figli poi diletta Madre 
Accorta porge, ed alimento» e vita; 
Perchè non gli vuoi tu, tranquilli moti». 
E di prudente cuor leggi fercne ? 
Perchè Ce miri il notator Delfino: 
Ma tu t' addiri , e fai tremar quelV Alma 
Che nello sdegno tuo pace non trova . 
Io fo , tu mi vuoi dir, che J' uom fui god 
L* intellettiva forza , e il bel monile 
Ond* ei fregia fe fteflb , e il vario Calle 
Delle palTate cofe egli comprende» 
£ le prefenti , e le future vede» 
Onde forge il fiftema eterno» e grande 
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Dì quegli Enti morali, in cui ragione 
Un lume irraggiator faggia diffonde; 
Lo fo y non V hanno gli Animali Qrjaiì^ 
£ il fonte di lor opre io non incendo. 
Tra Jor però non miro uno, che peail\ 
Di penetrare i più ripofti arcani * ' 
E l'ignoranza Tua chiami fapienza^ 
E de* deliri fiioi empia i Licci ; 
Tra lor non miro un, che ignorante, e ricc9 
Gli onori, e i gradi a Tuo talento ottenga, 
£ il pregio di Oneftè chiami viltade , 
£ gli Adulteri , e i Mimi ti feno Aringa ; ' 
Tra Jor non miro uno, che gtàvt in vi&t 
Qual ora coi nove! dietro conduca 
. Di miferi clienti un'ampia turba, 
E difpenfando di Giuftizia i nomi ; 
-Il patrimonio avito a quelli tolga . 
Folle mortale, e a che vantare un dono 
Ch' e Padre a te dei più funefti aftanni ! 
Oh c|uantc volte la ragion ti rende 
Ai danni altrui d' empit inalÌEÌa armato, , 
£ quel ben, che dovrla farti felice 
Si la per coipà cut mofiro d* orrore! 




Tomo I. 



Per 



Ter T ultimo Viaggio fatto V i E K N A 

un Mi M STRO Pkimakio . 

SONETTO I. 

Signor, quando lafiiafti il Tofco fuolo. 
Coperto il (eoo di fatai pallore 
Stava il Genio d* Etruria ia grembo al duolo % 
più 1* ttiàca a?ea ricco fplcndoret 

£ quindi volto il primo Re del Polo 
Diceva in voce di crudel dolore : 
Perchè parte da me 1' Eroe , che folo 
Serbava incatto il mia vccufla onore 2 

Quando il Vecchio tra* Fati , il qual preficdc 
Alla Tela de' Regni , il gran Volume 
Aperfe ^ e in mano al Genio Etrufco il diede ; 

E allora ei 'Vide Te cinto di lume 

Volger tra bei trionfi il franco piede^ 
Ove Padre i del ben raugnftoNume. 



Per 
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Ver il medefimo J\gs^n0. 



S O N B T T Q il. 

^)v' è il Padre del Ben pago giungerti 
Della torbida Invidia ad unta, e poi • 
la si bel di qua! prima cura «vaili? 
Ah eh' ella fa di far felici -noi* 

Penfieri ilIuOri, e faggi detti oneftl^ 
Opra di Pace, e degni figli tuoi, 
Tutti per noftro prò tutti porgediy 
£ reilar muci i tenebrod Eroi. . . . 

Aftrea quindi più bella il Ten comparve. 
Come dopo Je cubi il Sol riluce. 
Le vecchie a fae^car immenic larve . 

Speflb in T antica Btad9,o Rege, o Duce. 

Di trionfi, e di colpe adorno apparve: 
In te Ri^ioa fempre Virtù jirodoce. 

^C*A 



Q^» Per 
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Ver H mdefimo Soggem. 



SONETTO HI. 




argo, 



fo lo di Virtù nt\ chiaro Tempio ^ 
Né propongo a' mortali audace efcmpia 
Le Moìt d* Atene ) e.i fogni d'Argo. 

« 

Ma dcJ cefcfte timore aT facro margo, 

Ove non bfve il fier Tiranno, e 1* empio 
Che fa d'alma Giuflrzia orrido fcempio. 
Di cuibioi fpargendo un nembo largo • 

Accodo i] puro labbro: ivi ragiono 
Con Te, che fonda aMa gentil Tofcana 
DiiTondi , e lieto fai- che lìa fuo dono • 

Spiriti eccein dell* Età lontana. 
Che V Italico ornafie aVico Trono, 
Ecco la prifca in Voi gloria R^omana. 



Al Pailre 
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\A1 Vadre Brocchteri Barnabit\ 
P^r la fua rohtijla Predica detta neir In/ìgnc Cbìefa 
Conventuale de' Sì^.Cavuli&ki di Pisa 

r Annù 1754. 

SONETTO. 

# 

jÀ.Ltri per dìffecar Tempie Tue voglie 
Aììz cifterna delit colpa rea 
Brge fn i mali altrui faftofa idea, 
£ fino a' fervi ogni mercede toglie: 

£d altri per calcar dorate ibglle 

D'un Cocchio, ove T orgoglio alto fi crea> 
A i gtni di vagante Citerea 
prodigo iafcia l'impudica moglie. 

Ma ciò non bafta : un* egra turba immcnfa 
Di mercenari ancor fuo dritto chiede > 
£ Ja faperbia vìi jittlUl. difpenfa. 

Italia Italia ov*è l'antica Fede, 
Grida Giufeppe, e di furore accenta 
Volgo l'iniqua Gente altrove il piede»' 



Jl Padre 
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Al Tadre Carlo da Pisa Cappuccwc 

ZelantìJf$mo Predicatore nel Duomo di Livorno 

^ P Amo 1754. 

SONETTO. 

IPAfTare in fen dell' ozio a lauta mcnfa 

Tra r immonde Baccanti il lungo giorno:. 
Vegliar le notti a' Lupanari intorno 
U' finto Amor V empio vclen dirpeofa ; 

L' Alma (^rbar iniqui guerra accenfa f 
B portare a Vtriù feroce fcorno; 
Pencirfi fpefTo , e quindi far ritorno 
Alla nebbia de' falli «ntiea« e deofai 

Amar col dolce labbro, odiar ne' fatti J 
Mofìrar pietà, ferbar nel fen rigore; 
Prometter moJto^ e poi frangere i patti > 

E* del fecol moderno il nuovo onore: 
Si grida Carlo » e i Jaeci allor disfatti ^ 
Torna tranquillo in iibertade il core* 

« 



Al Padre 
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jilVadre ^nceschi della Compagnia dì Gesù 
Celebre Oratore m Pdja /' ^no 1734» 

SONETTO. 

!Hcco il centro dì luce: aura infìnica*. 
Che per 1' immcnfo fo£ia alto feocieroy 
Penetra TAlma, e in lei nuovo pcnfiero 
Ke forma ^ ed apre il varco a nuova vlca: 

Ogni virtù rirtoratrice unita 

Qiii come in Tua Poccn2Ui ave 1* impero, 

B r ignoto a' mortali unico Vero 

Qui le fembiance m faa natura aiUita: 

Qui s* ama 9 e non fi temer ob bet (bggioroo> 
Ove il Santo piacere, il puro Zelo 
Vola' tra' Geni eterni aU' Alme intorno ! 

A difgombrar da* petti il cupo velo 

Drcea 1' Ancefchi, e al chiaro itile adorno 
Mi parve di mirare aperto il Ciclo» 



Per 



Ver la nascita del Vrimogenito del Signor . 
^archefe Giovanni Corsi. 

SONETTO I. 

X-^0?e rplende de' Fati il Toglio ardente » 
Scavane iffifb V immorul Motore , 
Allor che di beli' ira il fen fremente 
A lui comparve il Trionfante Amore, 

£ quindi dìffe: O Ta che volgi in mente 
De* vari Mondi la ragion migliore, 
perchè a quella , che fai , Donna potente 
Il fecondo non fpiri almo vigore? 

.Giove rirpofc: ecco il fatai momento, 
In cui bella Virtù ritorna al fuolo, 
£ rparge in fen d' Ecniria aureo contento : 

Già forge il Cor(ì: mira in mezzo al Polo , 
Ove nafcon gli Eroi , cent' anni , e cento 
Spendono 1 Numi a £d>bricarne un folo, 

gfla jdbiS 
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Ter il medefimo Soggetto. 



SONETTO II. 

Ecraria k tefta alta» e fanofa 
Dal feno immenfo, ove bando i Regni fedet 

Ove volgerfi il Fato ognor fi Tede 
Della varia deiruom ftirpe orgogliofa. 

Oggi celefte Nume in te fi pofa , 

Che a ravvivar le tue fperanze riede, 
E già full* ali eterne eì volge il piede 
Alla chiara del Corsi andante fpofa. 

£4 ecco ehe già forge 11 Germe eletto. 
Già la Doooa dell'Arno altera ride, 
£ r antico rivefte allegro afpetto. 

Così forfè tra gì* Inni un di fi vide 

D' augufli Geni armar la Grecia il pfttO> . 
Alior che nacque a trionfare Alcide. 



^.ToMO L Vi A SUA 
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A SVA EM. IL SIGNOR 



CARDINAL CORSINI 



Invitato alla Villcpojatmrit delle Corti dalla Signora 

Vittoria G aet ami Bobghe&ini. 



LU che di Roma airimmortal fulgore , 
Ove del mondo il gran deftin d pofe,. 
Regoli il giro alle fiiblimì coCcr 
£l a,i Romani trionfi accrefci onore; 

Tu nel cui vafto, c gencroTo cuore 
Gli Augufti Geni amico Ciel ripofe, 
E per norma del ben già te ccmpofc 
Nei detti grande, e neir oprar maggiore, 

Mira d'i gioja almo ioggiorno eletto 
Là dove a ripofare* it genio altero 
Pace t'invita, e il bel paterna afietto. 

Signore , al Soglio dell' eterno Piero- 
Sci Tempre caro, ed anche in umil tetto 
Saprà difpor dei Regni il grai^ peoiierb- 



SONETTO^ 




AL 
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AL SIGNOR CAV ALIERE 



GAETANO AUJ-LA 

• • • . • 



Oichè ufcìo dall'eterno ampio Oceano 
La confufa materia, e forme n* ebbe ^ 
Al paflTivo di lei Aato s* accrebbe 
Forza , che imprcflc V increata Mano . 



on fii l' effctco » ma fcemonne-y « crebbe 
In diflanza ineguale che tiprare ci dcbbe 
Qual d'Anglhi il Saggio ^inreJò 1* Arcano. 

Però dallo {Iellato aureo ientiero 

Ogni Aftro intorno un tal vigor ne piove 
Vigor ^ che ha fovra noi vario i* Impero • 

O mente eterna, che di fé gran prove 
Al mondo porge! Oh folle uman penderò 
Che conofcer non fa la man, che 11 muove! 



SONETTO I. 



L' ATTRAZION B PEI GOAPI 

£ o£GLi Spiriti* 





corpo tirò V altro , e vano 
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Ver il medefimo ^oggetto 



SONETTO II. 

o Santa > o prima Man che Legge eterna 
Di regolato uaiverfiil momento 
Ne* corpi imprciTe , onde Armonu governa 
I bai& Cieli, c l'alto Firmamento! 

O mirabil virtù , che ancor s'interna 

Con sì foave armoniro concento 

Nelle incorporee menti , c in loro alccma 

Queilo d' actraril naturai ulenco ! 

Non pondo agifce in loro, e non mifiira , 
Ma un raggio incomprenilbile fé n' entra > 
Che vien dal puro fonte di natura* 

Quindi ogni fptrto in Aio cammin rientra, 
fcarco il fen d'ogni vii nebbia impara 
Con moto eterno in Dio fi riconcentra* 



ALLA 
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ALLA NOBIL SIGNORA 



TERESA ANTINORI 




\Scolta Elpin quel che Talcr'jeri «vvcane 
A Nice PaftorelU^ a lei che Amore 

Con fiero volto >. C disdcgnofo Cuore 
Sprezzò coftante» c da fe lungi il ceune. 

Spiegò P irato Dio T agili penne 

Forfè a fvcgliare in lei fiamma d'ardore, 
B vibrando dagli occhi alto furore 
Voiea ferir , ma V arco poi ritenne • 

£ innamorato al bel candor del feno 
Ecco in Ape fi muta, ecco s'invoglia 
Suggere i fiori in quel Giardino ameno 

Nice Io fcaccia : altrove ei V empia voglia 
•Sfoga, la punge, e fugge in un baleno • 
Ah che amor ) benché egli ami^é fcpipre doglia. 




SONETTO. 




AL 
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AL 1 IC X O R E 

DOTTOR FABBRI 



SONETTO. 

!lBiCco Cefare al varco^ « feco viene 

La Gloria intenta a foggiogar la terra? 
Tutto già cede alla tremenda guerra 
Cui faiU il vailo impero unico beac . 

Fiero del Rubicon calca l'arene, 
E già la Patria trionfando afferra; 
Quando ecco il bel tragitto a lui ne ferra 
Romulea iegge^ e il gran defio trattiene. . 

Ella dice cosi: non paffi armato 
Oltre le fponde chi turbar non ama 
Isella tranquilla Roma il dolce flato. 

O cicca di regnare ardente brama! 

Chi refe ai Tuoi Trofei propizio il Fato, 
Già palla 9 e legge il fuo voler ne chiama* 



Per 
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U nafciia del Vrimigfmito dtUa Signor^ 

Mariìl MÀODALBNìI Sekkiòtoki 



Ideva o Donna Amor, quando s* acciorc 
L' illuftre Spofo alla fo.ive imprcfa,. 
E di mafchio valore ambi ne cinfe x 
NelJa comune^ e placida concerà.. 

Voglio un Eroe diceva > Indi rorpinlc- 
La ^nmmtL di vita] vircude acceHiy 
Che Madre del diletto i (enfi j^vvinie^. 
£ traile i' «Jnu. alia i>eii* ppra inteik* 

N' fbber Palla , e Ciprigna acerbo sdegno^ 
E perchè mai dicean Ja terza Dea 
Nua forge a far più grande il noAro Regno 

Ma Giove allor nelT increata idea 
Mirò di Marte il valorofo ingegno > 
£ dlfle ; lui nuovo Lune a te fi crea 



SO N E T T a. 
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Ver la nmva magnifica Villa del Signor 
Cavai e Vrìwe Giulio Orlandimi . 

SONETTO. 




^Ucfte ampie Logge , che invidiar non fanno 
^^Di Lucullo le moli, e dove tiene 
U arce il bel nido , e tra V idee ièrene 
I Ricchi Geni «d abitar ne ftinno . 

In faccia dell'età, che mai faranno 
Quefte ampie Logge > fe Gartago , e Atene 
Or fon mefchine , e folirarie arene , 
E oggetto di terrore altrui fi fanno ? 

I Regni il Tempo a divorare attende, 
E dei Mortali 1* orgogliofa cura 
Contra Tire degli anni invan contende. 

Nulla faranno alfin l' eccelle mura; 
Ma queir aitt virtù, che In voi rifplende 
Vi fiirà grande anche ali* età futura . 

aSz? 3^ AÌlfi 3£Sa 



Ver 



Tet h TSLo^%e dì TSLobit Donna ^ 



SONETTO I. 

^CjRan Donna ) or cfae t'annoda un dolce Fato 
Al fen del più gentil Garzone altero» 
Che tra le fiamme del bel letto amato 
Prove ti dà d'amor potente, e vero: 

Nella beli' opra ah non ti venga a Iato 
Degli Avi Trionfanti il Genio fiero. 
Che un dì fui Dravo, c fui Danubio armato 
Sanguinofo fjpiegò fatale impero. 

Amor vuole altre cure: efa penfa iblo. 

Che in generare il domator del Moftri 
' Fermò Giove la notte in mezzo al Polo- 

Ma già d'almo rofTore il volto inoflri? 
Qiianta luce darà tal notte al fuolo 
Or eh' £i feconda i tuoi Virginei Chioilril 

■JNf B)f<U A.»yf OdU 
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Tomo I. S Per 



Ver il medefimo Soggetto^ x 



S O N E T T O II. 

Or eh* ei fecondi i tuoi Virginei Chtoftri 
Di Te pago v'afliftc il faero Amore» 
Che in compagnia dell* imniemie onore 
Prepara ai di venturi i Troni » e gli Oftri. 

Spiegali r Aquile ancora i chiari roftri, 
Nè fpcnto è Heir Italia il bel fulgore , 
Anzi in oucfto novello inclito ardore 
L' aureo Lume ritorna a i lidi noQri . 

Donna illuftre che penfi ? a te rivela 
Amor col dolce fpoib i dritti Tuoi» 
Che il reo roflbr j non il defio ti celt • 

Ecco il forte Garzon già viene» e poi 
Fervido tcfle 1* amorofa tela : 
Coai principio hanno i famofi Eroi . 
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A MOK S JG H O R 

GIO^ FRANCESCO 

INGH IRAMI 
ODE 

SOQ M O. 

rpelonca doglioHi 
Spiegava ofcuflo velo 
L' umida notte ombrerà ^ 
E compariva in Cielo 
Sol fioca luce , e bruna 
D*una languente Luna; 
Quand' io fui colie erbofo , 
Dove avvinfe Amore 
Cercai dolce ripofb 
Al grave mio dolore» 
Che con feroce forza 
Ogni mio bene ammorza • 
In quefto mentre alato 
Un Mago mi comparve . 
Di facra Verga ornato 9 
Cinto di fpettrì , e larve, ' . " 
Che in vario , e truce afjpctto 
Ferivan T intelletto : 
Tremò V alma dolente , 
Afa il nero Mago accorfe , . 
£ a ferenar la men^e 
Pomo divin mi 'porfe ; 

Sz Indi 
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Indi guidoni mi Ceco 
Per i' aer fofco , c cieco • ' 
Un impeto fecale 
Reggeva i noftri pafli» 
£ il mio Duce immortale 
Tra laghi , rupi , e ùffi , 
Cile flvean la morte accanto » 
Mi conduceva incanto. 
Giungemmo u* fplende altero 
In ricca eterna foggia 
Un Tempio, ove del vero 
Il bel Tcforo alloggia , 
E degli Eroi nell* opre . 
L' aureo fulgor difcopre . 
Ornar V augufte.mura 
Io vidi immenfa tela , 
In cui varia figura 
Gli arcani ne rivela 
Dell'egra umana vita > 

E ì noftri falli imita. / 

Stanvi dipinte intorno 

Alate anime mille, 

Che a rimirar del giorno 

Le lucide faville * 

Sorger parean dal nero 

Infinito fentiero. 

Amor prender parca 

Per mano ogni alma amante» 

E quafi la triea 

Al bel piacer coftante, 

Che in dolce compagnia 

Del vero il varco apria . 

Mentr* ella il gran viaggio 

Ne tenta, ecco la frode, 

Cile chiu4e il bei paflaggio , 

£ a lei 
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E a lei di porger gode 
Erba ) che in varia guifa 
Move mortali rifa* 
Io la mirava fifo » allorché il Mago 
Gridò non ti fidar: qui Talme incaute 
Trovano il fato reo: quell'Erba ofcena 
spenge della natura i dolci Cernì , 
Sconvolge il cuore umano, e l'avvelena. 
Quindi Talme fon tratte > ove il peniìero 
In lor fi rinnoveJIa, 
Ed è de i mollri ogni potenza ancella. 
Sì ditte il Mago ; e in me cocente brama 
Nacque di penetrare i cupi Arcani; 
Ma ^uafi in un baleno 
Mi vidi pofto entro un immenfo fcno . 
In un* altera Chioiira > 
Che di fe ricca moftra 
Porgea tra i Jampi di fuperba luce 
Mi pofe il mio gran Duce. 

Era vi turba folta 

Di popolo diverfo y 

Che intento ftava ad adorar Tafpetto 

Di tre gran Donne, che in aurati panni 

Splende van liete entro fublimi fcanni. 

Io pien di maraviglia 

Alzando allor le ciglia ai chiari oggetti 

DifTì al mio Duce, e dove giunti uamo? 

Ed ei riprcfe : entro a quell'ampia Bolgia> 

Onde i diverfi affetti 

Si parton de i mortali , 

Onde han forgente i luminofi mali; 

Qui la gran bafe flaflì allor che adulto 

Quafi ogni uomo rinnova 

In lei le proprie idee . Le tre gran Donne 

Ne governano il frcn ; quella c colei 
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Di gemme cafci} e di rubini «rdeod» 

Che fi chiama Avarizia » e fuori Cpìtnét 

In comparfa alle genti; 

Sordida è dentro , e tutte fente Infieme 

Le pene, ed i dolori 

Per pafcer Tempia fjpcmc 

D'accumular tefori. 

Ella fi nutre quanto 

Bada per non morir, ma fofifre intanto 

Sete, languore ) e fame, 

£d ha fempre le forze afflitte ^ e grame. 

Ella ne tien per' braccio 

Quell'altra Donna, che Grandezza ha nomei 

In lei ribolle ai&fa 

L' inquieta voglia vafla , 

Clie con alto Dominio altrui fovrafia; 

Racchiufa entro T amico 

Fulgore , onde s' avvolge , 

Nemmeno un guardo volge 

AI Popolo mendico. 

Ecco a formar la nobii compagnia , 

Che pronta vien per via 

La morbida Vlltade , e lieta abbraccia 

Le due Compagne, iodi le bacia in faccia. 

De dm Tiranno! Ecco tra 1* ombre nere . 

I fecoli pa flati 

Vengono dietro a lor , e feco han tutte 

Degli uomini le fchicre. 

Che intimoriti ftanno 

Riverenti a feguir , ciò ch'effe fanno. 

E che (lupir fe poi 

Sergio vile, fuperbo, ingordo, avaro 

Alle tre Donne è caro? 

Quefte hanno tal balia , 

Che accanto a lor' nel fen fìk non fi cria 

L'idea 
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L* idea della virtù: con Sergio oh quanti 

Veggio di qucflo loco illuilh amanti! 

In quel fondo negletta 

Con pura Gonna Ichictta 

Su nobiJe Donzella, 

Che Tona, e T altra della 

Antica gira > e fpande gencilecza; 

Ma r uomo o non la vede, o non Tapprcsza. 

Andiam pronti colà: meglio da lei 

Saprai il cenor di quelli oggetti rei. 

Giungemmo alia Virtù: piangea la bella» 

B alle lacrime Tue forgea nel core 

Ricco fonte d* Amore. 

Io volea confolarla , e chi pietade 

Njh averla dell' innocenti membra 

Figlie della beltade! 

Quand'ella difle amici 

Forfè gli altri infelici 

Qui vi guidaro ? ove non v^ è chi fenu 

Un di quei moti fol che il cor contenta. 

Mirate come abbandonata io peno ^ 

Soccorfo chiedo, e ognor ne vengo meno* 

Non v'èchi dar ù degni 

Un parco cibo a me: tutto rapifcc 

Entro i fofchi difcgni 

La mortale Avarizia : accanto a lei 

Mi coftrinfer gli Dei 

A far lunga dimora , 

Me lo rammento, e il cuor palpita ancora. 
Ella ( udite dell' empia il genio reo ) 
Poiché Cintia fedita in bianco velo 
Compito aveva il vago giro in Cielo 
A me donava folo 

Sempre rimproverando il pan del duolo; 
£d era cosi poco» 

Che 
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Che a ùrmì ofcrnrrgio , c fjorno 

tempre la fame a me tacca ritcrno. 

Ne volete di più ? prendeafi gioco 

La mentita Grandezza 

Degl* infelici affanni mici: Viltade 

Dicea > che troppo ù porgeva ad una^ 

Che a flagellare i neri vizi intenta 

Gli ayariy gli empi j i vili ognor cor menta. 

Più volte io corfi a Giove 

Per dir la mia ragion : ina non potei 

Abboccarmi con Lui : le mie rivali 

Son più potenti , e ognor fi fa più ria 

Dcir Inique in poter J.i pena mia . 

Pur' è tanto, eh' io grido, c ploro, e fremo. 

Che alfine il pianto cl^rcnio 

Giunfe a turbare il Ciel: e or Co che i Numi 

A difender le mie più fàcre leggi, 

E il mio dritto immortai, fpcdiro In terra 

Un non fo qual Genio celefte ; ei diede 

La mia caufa a Platone , 

£d or forfè vedrò Ja. mia ragione. 

Egli fcrive un trattato 

Della natura mia, e del mio (lato. 

jE che fempre i delitti 

Di me trionferan ? Tempre i mortali 

Entro i nefandi Errori 

Saranno empi , maligni , e traditori ? 

Che fcmprc l'amor proprio avrà 1* Impero 

Deir egro uman penderò ? 

£h ù vedrà, che alfine io poflb ibla 

Portar la face al mondo : io che Con madre 

Alla felicità, che meco viene 

Ad accender nei cnpr voglie ferene. 

In grembo a cui natura ù confoia • 

Così 
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Così flar non fi puocCj o Giove reacU 

Tra i configli divini 

A me rancico Regno ^ 

O con feroce ingegno 

Tutta l'umana razza alfìn rovini. 

Sì difTc, ed io mi volfi 

A guardare il mio Mago alato DucCy 

Ma più non lo mirai, 

£ fol colia virtù mi ritrovai* 



DOMENICO BARSANTI 

ODE 



Su I DiTERsi Generi degli Uomini. 



Il quest' agile fiamma» 
Che a fue favole il caldo volo «ccrefcei 
Porgi Lesbino mio nuovo alimento » 
Or che gli Eroi non curo , io fon contento* 
£ tu Nerìna> a cui concefle Amore 
Entro un povero flato 
Col volto delicato 
La nobiltà d' un generofo cuorCf 
Quel dolce , e puro latte , ' 
Che ftringeftì full* aJba in vaghi giri, 
Deh porgi a facolJare i mìei defìri . 
A foggiogare 11 mondo altri combatte ; 
Ridiamo or che Bellona 
Dai cavi bronzi i duri globi accefi 
Saetta , e gli alti Re non iafcia iilefi , 



AL SIGlfOR DOTTORE 




Tomo I. 
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Mentre 
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Mentre lume di gloria il fcn gli fprona . 
In un momento Colo ceco disfatto 
Un efcrcito intero; 

Oh quanto coda il poflfcder V Impero l 

Se da quel Campo , che di fàngue , e d* off* 

Tutto colmo fi vede $ 

PotefTe Orlando alcier ricrarne il piede > 

Le famofe di gloria auree fcintìlle 

£i più non loderebbe ) • 

Ma fole apprezzerebbe 

Il mio fuoco, il mio latte, e. la mia Fillc. 

Ridiamo or che Frontone 

L*alta degli Avi Tuoi progenie antica 

Da GradnfTo deriva y 

£ par che tanti entro il Aio ceppo feriva 

Curj y Fabj , Catoni, 

Che fanno a forza il (angue fuo più chiaro , 
Acciò che s* ei non chiude in fen decoro» 
il cieco volgo creda 

Che fia inFronton quella virtù > eh* é in loro. 

L' affumicate Immagini dipinte 

Dei fupcrbi Maggiori , 

I ricchi Cocchi aurati , 

Che gli Emiliani ne portato un giorno 

Ai Campidoglio intorno 

Non fìa bcil' Idol mio, ch'io da te brami, 

Mi bada fé tu m'ami. 

Quando il Cielo a te diede 

Puro cor , pura Fede y 

E t* empiè di bellezza i dolci rai, 

Beli' Idol mio , ti fece illuftre aiTai • 

Lafcia , che ì* empia- Argia 

Per teffer lacci ai difperati Amanti 

Di quel fuo volto annofo 

I rei difetti col cinabro emendi > 

Già 
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Già ciafcun la difprezza^ e vana è Tarte* 
Che mai dal Ciel pretendi? 
Tal dono ei ci comparce » 
Che Tei d'ogni amator foave cura» 
Teco trionfa Amor, vince Natura. 
Queflo di tutti i beni è il ben maggiore* 

50 che l' altrui livore 

Entrambi ne condanna: un lieto rifo 
Noi Tempre rinnoviam: fon dei mortali 
Diverfe ognor Je cure; altri del laflo 

51 pafce, altri dell'oro 

Servo abietto fi rende ; ed altri al fine 

Della mente- cercandò 11 bel cefbro - 

Condanna Toro» il fatto» e le rapine. 

Nella varia deir opre ampia tenzone 

Forfè ciafcun $* inganna, 

£ dei mortali ognun forfè ha ragione • 

Contentati di poco, 

Canzon , che in mezzo al verno 

Sei nata intorno al fuoco, 

E la lode dei Rei preauici a gioco , 

Altro Onor, che Virtude io non difcerno. 




Ti A SUA 
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A SUA ECCEILESZA IL SIGlfOR 



CONTE DI KUSSAW 




signor quel Genio di trionfi, onufto ^ 
Che fpinfe un dì tra le fulmìnee fpade 
A dominar l'Italiche contrade 
Il guerriera di voi popol vetufto» 

Or fatto più gloriofo , e infiem più gìufto 
Tra il fangue i Regni altrui più non invade^ 
Ma in fcn di pace, e in man di libertade 
Offre le palme al viccoriofo Augudo . 

£ in mille Eroi la fama fua più bellt 
Al gran Cèfareo Trono il Tolto inoilra » 
B il lume fparge in quefùk parte » e in quella ; 

£ (è «ddiur ne vuole air età noftra 
Quanta rifplenda in fe pompa novella, 
£i gira il guarda intorno» e voi ne moftra» 




SONETTO I. 




Per 
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. Ver il ^mffdefim Soggettò. 



SONETTO II. 



E 




L' ìmmcnfa H^ìigione ecerna Diva> 
Che air opre grandi i bei penlìeri. avviva^ 
£d ha delle beli' alme indica vanto. 

Qiiindi la pura Gloria, e l'Onor Tanto > • . 
Siccome all'Età d* or dolce fioriva. 
Con Voi viene a bear la Tofca Riva, 
£ il nemico deflin ù, iirugge in pianto* 

Perciò mirando il vofiro cuore eletta 
' Diile a Giove Virtù : per noi prendiamo 
Quefto ricco di doti illuftre oggetto • 

£ allor fu eh' ei gridonne: anzi larciamo 
Al fuolo in Lui della Virtù rafpetto, 
£ vegga ognun che il mondo apprezzo , ed amo.^ 



ALLA 
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ALLA NOBJL SIGNORA 

OTTAVIA BIASSA 

VENTURINI* 

ODE 

donne o Voi y che udite 

Come io canto» ognor d'Amore^ 

Non crediate y che il mio core 

Se ne ?iva in fervitù. 
Ma voi pronte rifpondete , 

Che al Aio carro Amore avvinfe 

Anco i Numi , c in lacci llrinfc 

La più rigida Virtù. 
Pur fon fole, io per me Tento 

In amor quel fole iftinto, » 

Che dimoilra un cor non vinco, ■ 

E che regna fovra fé . 
No , non è V efempio altrui 

Prima norma ai miei difegnì^ * 

Lafcio queHo ai ferti ingegni, . 

Ne Jo vo' Tiranno a me . 
Voglio amar, ma fol con legge> 

Nè vo* fingermi al talento 

Un chimerico concento, 

Che r oggetto in fe non ha. 
D' un' amabii fantafia 

Egli è un filai che in cor s'annida , 

£ che fa, che il faggio rida 

Dell'altrui feiicicà. 



Non 



Non fi fcitopre il lungo errore ^ 

Nè ritorna il giorno amico , 
Se il crude! fantafma antico 
Segue l'Alma ad ingombrar • 

Quando fciogliefi la nube , 
Che occupava 1* intelletto, 
Allor vien full* uman petto 
L* aureo Sole a sfolgorar . 

Se .d* Amor rpeflo ragiono > 
Io lo fo qual dipintore 9 
Che alle cofe dà colore» 
£ il perchè non vuol narr^lr. 

Dirò fol che quando Inngue 
Tra gli affanni un core amancC; 
Timorofo, ed incoftantc 
Non ha il tempo per- cantar. • 



che ti brilla in volto j 
Bella Ncrina amabile, 
Dolce ridente accolto 
Degli anni il più bel fior ; 
Ali* ombra di quei Platano 
L'acerbe doglie rigide 
Deh lafcia all' Aline fcmplici, 
£ dona pofa al cor . 
Bella , e* affretta , e porgimi 
Il più gentil riftoro, 
£ in quella coppa d* oro 
Verfa quel vin, eh' è là. 
Di q u efio il feno bagna m i ; 
Oh come par che brilli 



ODE 
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Ne' mobili zampilli 
La cara libertà ! 

Mefci , e rimcfci, e poi 
Voglio infcgnarci come . 
Con pampìnofc chiome 
Bromio <cu dei lodar . 

Mefci y e Timefci ^ i Tuoi. 
I^tmpi il gran Kume Tpande» 
B in farmi il cuor più grande 
M' infegna a dominar. 

BcìU y ti volta , e mira y 
5' infurian le Baffaridi , 
Gli Egipani , c le Menadi, 
Certo il gran Dio qui v' è, 

£cco il gran carro gira , 
Ecco il rumor de i cembali ^ 
Lo Arepito de i crotali > 
Il fremito, de i Satiri , 
Che rimbòmtnno Evoè. 

Nerina, ah piega il guardo » 
E quattro volte) e Tei 
Quedo afciugar tu dei 
Vafo di vin dorè . 

Saria del Nume offefa. 
Se pria di bere affai 
Fiffaflì in quello i rai> 
Per dimandar mercè. 

Bevi y e poi meco canta 
Sulla fonante cetera 
In dolce feda» e in giolito* 
Deh canta pur così. 
• l'Jflorator de* mali > 

Disgombra tor di pene 9 
Ecco , che ali* ore amene 
Bacco il bel varco apri. 
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Il mammolo - odorifero 
Ldbbrimordeme Tino, : 
Ignifecoiuio nettare» 
Ecco ù degna fpargere 

Per dar conforto al dcu» • • 
L' afpro criidel deftino» 

La povertà più mifera. 

Non fan curare gli uomini . 

Dietro a sì caro ben . 
Oh qual d.* queft* umore 

Sgorgar mi fento al core 

Bel fonte di Virtù. 
Nel votar si gran i»iccliiero 

Crefo ipreuo» e calco altero 

L* alte gemme del Perù , 

Perchè so, che i gran déiìxi 

Son ia fede de i martiri . 
Già mi par d'andare al Ciclo» 

E mirar fcnza alcun yelo 

Di natura ogni confin. 

Verfa il vin , che crefcc il volo ^ 

Tutto abbraccio, e Sole, c PoJa 

A me fanTi più vicia • 
O gran Nume Tioneo^ 

Baflareo , 

Tu fei padre del piacer; ' 
Ne' tuoi vetri apprendo l'arte^ 
Che comparte 

La fapienza al mio peniier^ - 
' Dei faretrato 

■Cupido alato 

Per te mi rido ; 

Se al vin m' affido , 

Con lieta fronte 

D'Apollo. al monte 
Tom L r Suf» 



4 



Digitized by Google 



Sufo mi meni 

Tra i dì fercni ; 

B canto cofe 

Miracolofe , 

Oliando fon ttfco , 

clic tutto è meco ; 

£ i tuoi frefchi almi liquori 

Vagiion più di ipcaca Clori* 

Ebrifcftofà 

Kttme lamofo 

Del gran Monda Domttory. 
Il Ctto fembiante 

Fiammirpirante 
Fuga il timor: 
E fe di grappoli 
Mi fai corona , 
Marte , e Bellona 
Sfidar ben fo > 
£. eoa gli Dei. 
' Guerra, farei*,. 
Tema, noa ko*. 
Ogni tormento' 
Commetto al vento», 
Gh.' e la futura 
Stagione ofcura , 
E le cure , ed i litigi ' 
In un tonfano 
S* immergono , 
£ Ci difpergono 
Gran Dionigi.. 
Aveffi il fttofiOf 
Che. per la baie» 
Emonia incalza 
Tra gli alti canti 
L* ehre Baccanti 9 
Direi I che Bromio 
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£* Teme , e fratto p 
Ond* arde il tutto; y ■ , 
Tra i Cuoi mi (Ieri 
Cedono i tieri 
Fofchi pcnfieri . 
Ma che fai , Nerina raia ? 
Cingi ornai quel biondo ctÌAC 
D'alme refe porporine; \ , 
Ah non è, non è folJit ' 
Or che in Ciclo il Sirio i>olle ^ 
£ di fìtocoarde le soli*» 
Jln feno tutti «(TuiDerey 
Q^iel ch'altra ambrofiaaoa |Kiò vincer aai^ 
Vin del Toccai , , * " • 

£ quel , che sì foafe il Jàkhs^ hiffitL 
Vin di Sciampagna. ; ' 
Prendi queir aurea tazza 
Dove tra mirti , e corili 
Dal faggio AJcimedonte 
Funne fcoJpito Amore j ' * 
E la ridente fronte 
Della vermiglia Venere 
Veftita di candore » 
Che s' afTomiglìa a te. 
Verfaci Malaga ; 
Ah ch'io io hevo» 
E ne ricevo 
In queir aflbrto 
Largo conforto! 
Come mi appaga 
Tua faccia vaga > 
Dolce mia Dea l - 
Ah Citerea 
Simil.non è! 
^e fucilo nappo 

y % Se- 
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Segue t i(ar nofco ' 

10 Itti conofco 

La verità . 
Se Siracufa 
Prcfto fi mefctf 
Sempre più crefce 
La tua beltà . 

A h non v* è fciifa ! " • 

Bcviam , che fuggono 

L' ore più placide 9 

Qua! nebbia aKSol> 

£ il< Via Forcano 

K >n (la lontano 

Ch' egli è iin Nepenttt 

Dolce potente , 

Che fuga il duci . 

Oh gran Padxe Tioaeo» 

Baffareo , 

Tu fci fonte del piacer ; 

Ne* tuoi vetri apprendo l'artc> 

Che com parte 

La fapienza al «io pender. 

Tale, o Nerina amabile , 

Sulla mia cara Lira , 

Che al cuor la gioja ìnfpira^ 

A Bacco al fin fi facri 

Tra vinofi lavacri 

Entro furore armonico 

11 Ditirambo nobile. 

Così col nappo di buon vino accanto 

Lieto Sor I STO un giorno 

£ valli , e felve rifuonar facea > 

£ carolar vedea ' 

I Satiri d' intorno , 

Che tutti pazzi accompagnaro il canto . 
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ALLA NOBJL SJCKORA 

VITTORIA GAETANI 

BOKGHERINI 

ODE 

D £11^ alma PrimaTera» 

Nice , il bel tempo riede> 

Già fufurrar fi vede 

L* auretta lufinghiera ^ 
Placido il Cielo Iplende 

Nunzio di lieti Amori ^ 

E a ferenare i cuori 

Tranquillo ardor s'accende». 
L'alta increata cura 

Con si foave legge 

Di riilorare elegge 

La (lanca egra Naturar» 
Mira quei fiori , e queUe 

Erbe CoA^ìf* oh . quale • - 

Dal feno aura vitale 

Spiran ridenti, e belle? 
Mira quei fior .... ma il guardo . 

Tu ritiri sdcgnofa , 

Oppure a me ritrofa 

Lo volgi afflitto , e tardo ? 
T' intendo , i fior non danno 

Pace alP incerila brama > 

Ctìe frutti cerca > ed anui 

Entro il mortale affanno» 
Nicc> verrà quel giorno 

Figli» 



158 

Figlio (5cl raggio ardente. 

Che tu vedrai repente . '. 

II Tuoi di frpcci adorno • 
Cogli quei fratti jIloa> 

Sebbene il dolce umore 

Non chiuda «Imo fapone « 

Che fia perfetto ancori. 
Ma tu farlo non vuoi » 

£.il vago AiKunno attendi? 

Nice forfè pretendi 

Maturi i frutti tuoi? 
Ah sì, Io veggo, in terra 

Tu vuoi goder quel bene , 

Che privo ognor di pene • 

Tutto il piacer rinferra . 
Maturi t frutti io fcerno > 

Ma ve V atra tempelU y 

Che barbara funefta 
. Rimena il crudo Inverno. 
Sotto il feroce impero 

Ecco che al fuol ne cade 

Qiiclla gentil heltade, 

Che piacque al tuo penderò* 
Vengono i frutti meno , 

Già tutto fpira orrore j 

£d un fatai rigore 

Apre alla terra il feno« • 
Io non ragiono invano 9 

Nice dell* uomo il fato 

Non è meno fpietato ; 

Intendi 41 grande arcano* 
Nafce un desio nell* alma^ 

E Primavera adduce, 

E i frutti poi produce 
JPer Ja futura calma ^ 

Quan* 
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QiianJo r Autunno «fpetta f 

JEd i maturi vuole , 
Tra i pianti allor fi duole ^ 
Che vien l'Inverno ìq fretU • 
I fiori , o Nice altera , 
per te non hanno vezzi ^ 
I frutti acerbi fprezzi; 
£ che fkrfti fevera , 
Se i più rnucuri frutti 
Puron difperfi tutti ^ 



O D E. 

C^Lori io cerco 5 ella mi fugge,» 

Cleri io bramo, ella mi fprczza,, 

Eppur l'alma ognor fi ftrugge 

per Asa barbara bellezza .. 
Una forza mi rapifce 

Ad amare il fuobeTToleo^ 

Bench' io trovi in efla accolto» 

Un rigor,, che mi ferìfce . 
Che fe cruda ognor mi piace , 

Benché porti all'alma oSefcy 

Che farla tutta cortcfc, 

Se al mio duol porgeflc pacc ? 
Alme belle innamorate , 

A cui fu propizio Amore 

Del mìo fato il reo tenore 

A voi faccia almen pietà te .. 
Clòri io cerco, ella mi fogne; 

CI ori io bramo, ella mi fprerza,, 

Eppur Talma ognor li ftrugge 

Per fua barbara bellezza . 

ODE 



I 



ODE 

1j a htiV Aìhà ornai forgea 
Cinta il cria ecerni fiori » 

? landò vidi la mia Dea. 
ra le grazie , e tra gli Amori.. 
IDeì mio Bene al vago afpetto 
Mi comparve in un iftantc 
Quafi baffo , e vile oggetto 
Dell* Aurora il bel fcmbiancc . 
Dietro r Alba il vago Soie 
5parfc poi fua luce incorno ^ 
£ per l'alca eterea mole 
Rimenò più lieto il giorno « 
Ma del Sol l' illuftre vanto 
fu' men bello a Nice accanto.. 
Tutto pieno di ilupore 
Io reftai ; ma il faggio Egone 
Vano , difle,è il paragone^* 

Dove è Giudice i* Ajxkoxc^ 
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. X RA vaghe fofe, e gigli , 
£ tra i bei fior vermigli 
Prendevafi tradullo 
Di Venere il Fanciullo^ 
£ 1 più bei fior cogliea» • 

, £ un laccio ne cefTea , 
Force gridnndo: io lego 

£on fiutilo j c djoicc piego • 
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L' univcrfal defio > 
U* bmma il voler mio. 
♦ Beltà nel laccio afcondo^ • 
B a far felice il mondo 
Io Ciro dietro a lei 
Uomini, Mufe, e Dei* 

10 rifi udendo Amore % 
Ed ei pien di fórore 

In verib me V avventa ^ 

£ di legarmi tenta , 

E fa sì ben , che chiude 

11 core in fervitude . 
Ufcir potrei d* impaccio 
Spezzando il molle laccio > 
Ma cosi vago parmi ^ 

Ch* indi non fo fottrarmi ; 

Cile il cuor laddotre vede 

Il bello > altro non chiede > 

Ma fol s'appaga d'eflb, 

Benché ne refti oppreflb ... 

Conofco or dagli effetti. • 

Veri d' Amore i detti • 



ODE 

N Ina 9 tu dici il vero, 

Fedel non è Fileno , 

Perchè conferva in Ceno 

A mille Nine amor . 
Ma fuol Tuman penfiero 

SpclTo cangiar Tua voglia j'" • 

E come verde foglia 

Miuarfi al vento ©gnor - 
Tomo I. Z S' og- 
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oggi mi fembri bella % 

Oggi mio Bt-n ti chiamo > ^ 

Doman non fembri quella, io piUflOIlC amo» 
Ma fcclgo un alrro volto 

Oggetto ai mici defiri. 

Spargo per lui fofpirij 

Per fui penando fto. 
Serbare in petto accolto 

Non poflb un folo ardore i 

Si può giurare amore , 

Non già fcrbar fi può. • 
Perciò non dirmi ingrato, 
■ S'ella non è mia colpa , 

L* uman deftino incolpa y 

té non 1 in fedeltà. 
Un amorofb fato 

In me le brame alterna 9 

£ placido gi verna 

L'afflitta libertà. 
Il volgo vii decanti 

Bella in amor la fede , 

Che per chi dritto vede 

Qiiefta virtù non è. 
Son vani, e folli vanti, 

Che fe da mille oggetti 

Si generan gli affetti , 

La libertà dov' è? 
La libertade è folo 

Amar , fc all'alma piace, 

£ poi rprezzar la face> 

Che non diletta più • 
L'amar con pena, e duolo 

Vanto di n.^bil alma ei mai non fu > 

Io così trovo calma, e mi confolo . 

Cosi ilolto fileno un di dicca , 



Che cicco J' intelletto 
In braccio dell* affetto 

Perduta avea del bea la vera idea ; 
B la vergogna > e il timido 
RoiIbr> che orrido nembo 
Spandon fugli orgoglioii alti peaiieri 
VerUro allor dal lacrimofo grembo 
Centra l'audace i più fitaeftt mali. 
Dc^Ii eterni fentieri 
Le Dive Figlie del celefte Onore 
Scefero tutte , e faettando ilraii 
Solo nel Tuo dolor feron coftante 
11 reo cor palpitante* 



Ina, s'io fifTo il guardo 
Nel tuo bel volto, oh X^io 
Un fervido defio 
Sento, che nafce in me. 
Gelo in un punto, ed ardo. 
M'avvampa il volto, t Tento 
Infiem gioja, e tormcnco^ 
£ non fo dir cos'è. 
Se poi cu volgi i lumi 
Amabili , e fereni 
Di languidezza pieni 
Io torno a refpirar » 
Forfè tu ti con fu mi 

A queir iftefTa face, 
. Forfc* dimandi pace, 
Ma non la fai fpiegar . 
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Ah, Nina mia, Ce vuol 

Saper ciò, che c'aifanna . 

Scaccia quel, che t'inganna 
^ Terribile rigor; 
£ allor vedrem ben noi 

Tra t più foavi affetti , ' 

Tra i teneri diletti 

Qual foiTe il mal d*atnor. 
Mentre i cupidi accenti 

Nifo a Dafne fcioglica , pronto Tudio 

Uno Stoico Nume , e quindi fcclfc 

Dal fen dell* Indolenza un genio cupo> 

Il qua! da Nifo fveHe 

D* ogni piacer l' immago , e il bel defio 

Tra^e tra lo fquallore 

Al nero deir orror afpro dirupo • 



ODE 

Svolazzarmi un giorno allato 

Senza face , e fcnza Arali 

Vidi il Nume occhibendato , 

Coricida de* Mortali. . 
In veder fenz' armi Amore 

Sì di lui pietà mi prefe. 

Ch'io gridai: qual empio core. 

Bel Pancini , cosi cffcfe ?. 
Tal rifpofla Amor mi diede: 

A Dalifo io punfi il petto , 

Frutto è d* Anna il nuovo afiPetto^' 

Che produce eterna fede. 
Io così quando mi piace 

Un vi£or ncir Alme infondo j _ 

Per 



Per cui ferbo in vita iJ Mondo 

Coir arder della mìa face. 
Forfè avrei ferito invano > 

Se non v'era illuftre manoj 

Che reggeflè i colpi mici. 

Io fon cieco infra gli Del. 
Or che dunque il catto fai 

Ringraziarmi tu potrai ; 

Io ti chiedo in guiderdone 

Più d' un colmò caiicione 

Di foave vin cJarè . 
Mentre Bacco ebrifeflante 

Meco altier muove le piante, 

E' virtù piil bella in me . 
Prepara il dono > e intanto 

Per eterno mio vanto 

Io volo ali* alta Diva » 

Che fempre lieta > e bella 

Di luce ammanta TAcidalia riva* 
lo volo , e poi con quella 

Tra le fofche ombre pallide 

Di dolce notte placida 

Vedrete il mio fplendor. 
Direte allor, che Amore 

Non è nemico a voi , 

Se padre è degli Eroi » 

Se fonte è del valor . 
Tacque, e dìfparve» ond' io 

Di nobile desìo 

Serbo la mente accefa 

Per rimirare il fin dell'alma impteia • 
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N Ice lo vedo «neh* k> • 

Che la mìa fiamma eccede j 

Ma pura è quella fede 9 

Che per te ferba il cor. 
Un fuoco in nies'unio> 

Che l'alma in moto ciene^ 

E poi Ali volto viene 

Con vivido roflbr . 
.TaJor fìnger vorrei » 

Ch* io per te più non ardo» 

E al labbro , al gefto » al guardo 

Piaga il mio cuor non ba> 
Ma in queili moti miei» 

Se fìfo alcun li mira » 

Un non fo che trafpira » 

Che non è libertà . 
So che 'lo Studio, c V Arte 

Altri ingannar procura» 

Ma i moti di natura 

Tutti celar non può» 
Natura a me com parte 

Un non fo che , per cui 

Seguo grimpuin fui» 

Né fuperar li fo. 
Sento che dirmi vuoi , 

Che cruda ingiufta legge 

Al bene altrui t'elegge» 

E li rapifce a me . 
Nice Io Tento , e poi 

Lo fuffro ancor . Ma, o flelle , 

Sempre crudeli , e felle 

P\er me pietà non v* è ! 
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Olg i a me quell'occhio nero^ 

Bionda mia diletta Eurilla^ 

Volgi i* occhio, che sfavilla 

D'uà amabile fplcndor. 
Empi poi quel gran bicchiero y 

Che fe io bevo, e tu mi guardi 

Bionda Eurilla , allor tu m'ardi 

Tutto tutto in feno il cuor. 
Voglio ber Tei volte , e fci 

All' onor del tuo fembiante 

Quel bel vaCo fiammeggiante 

Più che d^OArof e di Rubin: 
£ lafciar voglio agi' Iddei* 

Il ravvolgere nei Fati 

De] miei giorni fventurati 

Il fuperbo atro dedin. 
Che fc forte empia , rubella 

Vuol eh' ognor tra i mali io pera> 

Con prudenza indarno fpcra 

Di futtrarvifi il penfier. 
Se il rigor d'arverfa ilella 

Troppo all' Uom ne preme il dorfo f 

Il ?oler che cangi cor(b - 

E' Aiperbia , e non (àper. 
Noi dobbiam dunque con pace 

Avvezzarci a un bel folTrirey 

Se conturba ogni defire ' > 

La crudel neceffìtà 
Qiiel gioir, che all'Alma piace, 

£ che mette in calma il petto , 

O tra noi troppo è imperfetto ^ 

O nel 
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O nel mondo non fi dà . 
Dunque Eurilla io ben l' intendo , 
Quando fono afflicto , e mefto 
Col bicchier folJievo appretto 
Al mio barbaro dolor . 
Da quel Vin rìftoro attendo ; ^ 
Dunque mefci Eurilla , e poi 
Chi farà centra di noi. 
Quando abbiam si buon liquor? 



Ice , fc ancor nel fcno 
i meo non hai r ardore 
del noiiro «more 
Mirami per pietà • 
Mira eh* io vengo meno. 
Perchè ti doni altrui « 
perchè non fon qual «li 
Caro alla tua beltà. 
Se tu fapeflì , oh Dìo , 
Le crude, acerbe pene, 
Che in perdere il Tuo bene 
Soffre r amante cuor , 
Direfti , ah Tirfi mio. 
Ora conofcD a proVa t 
Che un vero amor non trova 
Pace in un altro amor . 
Ma fo, che tu non hai 
Il cor di Tirfi in petto, 
Nè fai qua! fia 1* affetto 
Figlio di vera fe • 
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Tu non mi «mafti mal y 

O Ce mi amarti , il fuoco 
Fu del tuo labbro un gioco 
Ch'ebbe la frode in fc . 
Cosi credendo al ciglio, 
E dando al labbro fede, 
L*afprc catene al piede 
Piacqucmi fopportar . 
Del mio crude! perìglio. 
Ora m'avvedo, c tento 
Sottrarmi al mio tormento > 
Ma non Io poflb far* 
Tale a un mentito canto 
Crede T Augello, e poi 
Ritrova i lacci fuoi> 
Ove crcdea gioir . 
Scretto fi mira , c intanto 
Vorrebbe i lacci fciorrc, 
L* ali dibatte , c cor^e 
più rapido a morir* 
So che la face fenti • 

Per un Paftor, che d' oro 
Vanta un rea! teforo. 
Che ti farà goder. 
Nice i più bei contenti 
Parto deir or non fono, 
Son della mente un dono, 
Che forma il bel piacer. 
Che fe tu avcHì infiemc 
Perle, Rubini , e Gemme 
Dell' Indiche Maremme 
Coir Oro del Perù ; 
5e il core afflitto geme. 
Saranno inutU pegno ; 
Sol ti darà foflegno 
Tomo L Y 
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Dell' alma la virtù* 
Creduto non avrei , 

Che l* alm.i tii i sì beli* 

Voglia così ruhclla 

Por effe in fc celar . 
Conofco ora che fci 

Capace deir inganno , 

Sai come T altre fanno 

Amare e difamar. 
Lo io perchè mi fprezii 

Nxc , perchè tu credi 

A CIÒ , che fplender vedi 

Con nobii maefìà . 
Talor fon finti i vezzi ^ 

Talora non è vero 

Qiicl ben che par fincero» 

Che più nell'occhio dà. 
Vaccene aJfìn felice 

Al nuoro Amante in braccio» 

£ con eterno laccio 

Stringiti al caro ben» . 
Io già perduta ho Nice > 

Già piango» ella non m'ode» 

Già peno, ed ella gode . 

Oh Numi 1 io vengo men. 
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ALLA NOBJL SIGNORA 



VITTORIA BARTOLI 

ODE 



Mor, che vuoi da me? 
Tu vuoi che io Iodi quella - • 
Amabile Donzella/ 

Cui par tra noi non v' è ; 
Tu vuoi, che Nice io caQci 

Nice tuo dolce pegno , 

Gloria del tuo bel regno. 

Speme di mille amanti. 
Ma dimmi, e come mai 

Vuoi> ch'io nel Cielo afcenda , 

£ quivi i fenfi apprenda , 

Che folo Amor tu fai ? 
Io potrò dir , che na fce 

5u quella faccia candida 

Beltà , che vago , e lucida 

A noi rinnova il Sol. 
Io potrò dir che Giove, 

Là nella Greca ctade 

Sì tenera bcirade 

Avria rapita al Tuoi. 
Dirò, che più vezzofa 

La porporina roÌ« 

In volto a lei fi Ta. 
Dirò , che all'erbe, e ai £ori 

Nice i più bei colori, 

£ il maggior vanto dà . 
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M.1 i preoi di queir animo , 
Che mille fpande , e mille 
Chiare d* onor fcintille 
Amor come dirò? 
No , che fii Tofca Cctcra: 
II più vivace (lite 
Di Nice il cor gentile 
No, che cascar non piiò^. 
Almrn pcrmecti, O Nume, 
Ch' io fitH un guardo in lei ^ 
Ch' nccefo al fuo bel hime 
S.ipiò lod.ir gli Df^. 
No mi riiponde Amore, 
No , che ciò far non puoi 
Che sì cocente ardore 
Scoccano i lumi Tuoi , 
Che n' aoderefti ia cenere y 
Nà ci darebbe alu Amore j e Venera 



XN Ina , il ben , che P Uomo gode> 
Figlio è Tempre del dolore? 
Gloria, Onor, Virtude , e Lode 
Coftan troppo di fudore . 
E che vai penar tane* anni 
Perchè varchi il nome «Itero 
Oltre il gemino Emisfero 
A (prezzar di morte i danni?* 
Cofa importa , eh' ei fi dica 
Nifo illuftre y Njfo chiaro 
Dei gran Duci andonnc al paro 
Sulle vie della fatica ? 



ODE 





5*oggi intanto, eh* io fon vivo 
Empia forte, forte avara 
Mille ftragi a me prepara 
Ed indarno io canto , e ferivo. 

Senza premio aJIe mie pene , 
Lungi ogQor darò dal porco ^ 
£ farà , qnand^io fià morto » 
Poca Lode il mio gran bene • 

Non fon folle a quello regno> 

Perchè un Lauro orni le chiome ^ 
O un crudel y barbaro ingegno 
Strazi il povero mio nome , 

Non fon cicco a tal, ch'io voglia: 
Per sì mifera follìa 
Far che ognor la vita mia 
Sia compagna della doglia. 

Nulla fon cento Minerve > 
Cento Febit e cento Glori* 
Se per vani» e fecchi allorr 
Al dolor lèmpre fi ferve • 

Altri infiammi Ìé fua mente 
Per un ben^ eh' ei ù figura 
Nell'etadc incerta, e ofcura; 
A me piace il ben prefcnte . 

Che Ce ancora io tengo accanto- 
L'aurea Cetra coronata, 
Lo fo fol Ninetta amata 
Per poter donarti intanto 
Per due teneri piaceri 
Quattro verfl lufinghierL 
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^^^cflo è quel fonte amabile 

Di frcfche e limpid' acque. 

Ove il mio primo nacque 

Dolciflimo defir. 
Qui la mia Glori placida 

II guardo a me rivolfc , 

E allor quest' alma involte ^ 

Nel caro fuo marcir. 
Su quefti mirti ceneri 

Speflb il mio nome Cctittèf 

£ oh quante voice dilTe 

O mio fedel £lpiji. 
Spcffo fu Vida piangere 

Languida, e femiviva, 

Oliando a cercar mi giva 

In qucfto, e in quel con fin . 
Qiiesc* è queir Antro tiepido 

pieno di mufco antico , 

Che ad ambi por fé amico 

Dolce ricetto un d) • 
Quivi la bocca candida 

£.icca di perle aprlo» 

Quando dal labbro ufclo 

Il fofpirato s2* 
O Rive beatiflìme 

In voi fol regni amore > 

Nè il bore.*! furore 

Conturbi il voftro fen . 
Su! vofìro margin crefca no 

Gli Anemoli, i Giacinti, 

£ tucci i iigr dipinci 

Di 



Dì un tremulo feren ; 

Parchè U bella Cloride 
A me con fervi intatto 
L' onor del facro patto, 
Che ad ambi ftrinfe iJ cor. 

Che fe mai fìa , che afcondcrc 
Tcntafle il tradimento, 
E il fcmminil talento 
Volgcflc a un nuovo amor; 

L*aer fetente , e torbido 
Di nembi ognor wì copra , 
£ vi rovini fopra 
La grandine fa£al. 

Sempre è per me terribile , 
E Tempre mi fpaventa 
L'idea , che mi rammenta 
Il mio Co&cno mal. 



ODE 

M Aggio ritorna 
Vezzofa Dori , 
Tornan gli amori 

Lieti a fcherzar; 
£ anch' io mi fento 

Nell'alma un foco. 

Che a poco , a poco 

Mi fa mancar. 
No , che non fono 

Le molli erbcttCj . 

Le rugiadctte 

Mio fol penficr ; 



Altro non brnmo 

Mio caro bene , 

Che ufcir di pene > 

£ di goder . 
Se a me tu volgi 

Sdegnofa i rai > 

Che co fa è mai 

Maggio "per me ? 
Tutto languifce 

Qj_ianto rinfcMTa 

H Ciclo, c Terra 

Dentro di fe . 
Svcfiliati o Dori 

Mira la Rofa 
' Ch*aprc faflofa 

Pompa d' onor • 
Perchè difcopre 

Tanta bellezza ^ 

Perciò s' apprezza 

Si vago fior. 
Svegliati o Dori 

Prendi coniglio 

Da quel bel Giglio 

Che miri là . 
Di Ninfa eletta 

Quel Giglio amato 

IJ fen pregiato 

Adornerà^ 
Koti feo natura 

Si vaghi oggetti) 

Perchè negletti ' 

FofTer così . . 
Pietofo il Cielo 

Gli almi femieri 

Dei bei piaceri 

Nel 
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Nel Maggio apri. 

Se fiero verno 
Spiegò tra il gelo 
L' irfuto velo 
Padre d'orror; 

Giovane or l'anno 
Tutto riftora 9 
£d innamora 
Col bel fulgor. 

Il dolce fato 

Seguendo anch*io 
Sento il desìo 
Ringiovinir. 

L'eterna Legge 
Seguiamo o Dori) 
Tr% i lieti ardori 
Vieni a gioir. 



O Empre, o Dori, a te ragiono 
Di quel ben, ch'io chiamo amor 
Ma i miei earmi altro non fono^ 
Che un inganno del mio cuor. 
Tra i tumulti di quefi' alma 
Cerco folo un bel piacer, 
Ma non trova la Tua calma 
L*ngir:ito mio penfier. 
Ognor hnge/ì il defio 
La tua nobile beltà , 
Ma guci bello , ahi fato rio ! 



ODE 




Tomo I. 
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Se un' immagin di contento ' ' 
All'idea gentil ne vien , 
MiJle oggetti di tormento 
Fanno gii eira in quello fea . 
Mi figuro Dori amante, 
£ mi Tento confolar , 
Ma un penfiero in quelIMftante 
Vien Ja gioia a dileguar. 
£i mi dice , infida è Dori , 
Io rifpondo^ah non fia più» 
Ma foggiungono gli amori ^ 
Troppo è dcbol la virtù- 
Ed allora io dico altero 
Ritorniamo in libertà , 
Ma ragion 1* antico Impero 
Su i miei moti più non ha. 
Dunque e qual dcftin tiranno 
* Per penar Tempre mi Té? 
Dunque un cieco, eterno inganno* 
Si Tarà- (ignor di me? 
Numi e qual funerta forte 
Preme mai Tuman dcfir! 
Egli trova le ritorte 



Ah N umi , che io ben or vedo % 
Che piacer , bellezza , amor. 
Quanto bramo, e quanto chieda 
E' un inganno del mio cuor . 
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jEiChi la bella face 
Kon proverà d* Amore? * 
Se nutre, alletta, e piace 
Il vivo immenfo ardore* 

In Lui J'alma natura 
Dolcemente s'abbella, 
£ r aurea luce pura 
Beve, e G pafce in quella* 

Aman gli augei canori 
Tra Je fo»wi fronde ; 
Gli iirmenti nuotatori 
Amano in fen dell' onde; 

Aman le fiere, e tutto 
JL* ampio vivente mondo 
Spogliafi ognor di lutto 
Fatto in amor giocondo. 

La dolce fiamma muove 

II Mar, ia Terra, il Cielo, 
Figlio gentil di Giove 
E* i* amorofo Telo . 

Bi 1' armonia ferena 
Dei chiari mond/ ardenti 
Regge, informa, ed alfrena 
Tra r immortali genti. ' 

E il fa quando dal centro 
Piove uno fpirto vivo. 
Che fi diffonde dentro 
Alla gran mole attivo. 

Nice noi credi ancora? 
Ve la ridente Luna , 
Ch* cfce dal varcq fora , 

Z z 



E bianca Iiic^ nHuna. 
Al noftro fuolo è fempre 
Compagna, c intorno a lui 
Spcffo cangiando tempre 
Regola i moti fui . 
Il fole a lei comparte 
Candido 9 e puro lume^ 
Ch' in quella y e in quelU parte 
In fé U Diva «flìime . 
In lei fon valli e monti 9 
In lei vaghe donzelle , 
Ch* al margine dei fonti 
Stanno lucide e belle. 
In lei giovani alteri, 
Che in falla rofea faccia 
Dei cupidi penfieri 
Moflrau r occulta traccia . 
Nice noi credi ? Or Tenti 
Qaul da 1* almo tenore 
De i cari lor contenti ^ 
Del lor tranquillo amore • 
Il torbido veli- no 

Funefto ai lieti amanti 
Mai non coftringe il feao 
A dillemprarfi in pianti. 
Egli è un momento fjlo 
^Sperar, godere infieme , 
Qiii s ama fenza duolo» 
S'acquifta, e non fi teme. 
Sono i leggiadri vezzi 
Un impeto dell'alma , 
Ch'odiando i rei dlfprezzi 
Brama, ed ottien la calma. 
Nice , che bel fo2;giorno 
Andiamo all' alma Dca> 
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Il tuo bel vifo adorno 
Tutta ha di iei T idea ; 
Andiam.'nia no tiranna 
Laddove ignoto è il male 
Quel cor > che tutti inganna 
Farla piaga mortale , 
£ turberebbe ognora* 
La Luiia> il Sol, V Aurora . 



ALLA KOBIL SIGNORA 



LAURA TEMPI 



ODE 

G lA* forge i o Nice > il Sole $ 



E ]>adre d'alma luce 
II vago giorno adduce 
Sulla celeftc mole . 

Tu mi dirai , eh* ei nafcc 
Dal fulgido Oriente, 
£ col bel raggio ardente 
Il vado mondo pafce. 

Tu mi dirai > che poi 
In fuJ meriggio ei s* alza j 
£ air Occidente incalza 
I vivi moti Tuoi ; 

Perch* altri in lui congiunfe 
Qiieflo diurno moto , 
E ncil' immcnfo voto 
L' annual corfo A^giuaie . 
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5oii bei viaggi c vero; 
Ma fenti , o bella Nicc 
£' falfo ciò , che dice 
Il tuo gran Saggio «Itero* 
Il Sol più non fi muove , 
Fermo nel centro ftaffi ; 
Ai fonti) air erbe >ai fafli > 
Di qui la vita piove. 
Al Dio lucente intorno 
Qiiindi la noftra terra 
Sempre s'aggira , ed erra, 
E fa la notte, il giorno. 
Ogni anno a quella è noto 
I^' obliquo alto viaggio > 



Pinfe a* Ecrurìa il Saggio . 

Ma vuoi veder > che il nume 
Fonte d'immenfo foco 
Cangiar non ama il loco 
U' s* apre il varco al lumc ^ 

Ma ftìlo intorno gira 
Ali' iifCc luminofo , 
jE tempra armoniofo 
L'alta Tuonante Lira? 

Mira la cupa y e ^nera 
Macchia , eh' in luì foggiornaj 
Già parte > e a lui ritorna 
Nel difco , u' prima eli' era • 

Senti , ma già tu ridi , 

E in man qm-ì n.ippo prendi? 
Al mio filhma attendi, 
Cile forfè non ti fidi ? 

Ah mi vuoi dir, eh' invano 
In fullc dotte carte 



Su- 
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Sudà 1» ingegno, e Tarte 
Del fiero orgoglio umano » 
Che fatto è sì giocondo 
Sol per godcrd il mondo* 



ALLA N0B2L SIGNORA 



ANNA CERINI 

ODE 



XN EL vado mar del duolo 
Noi c* aggiriamo , o Nice , 
E pur ci.ifcun felice cfTer vorria •■ 
Come Augellino ili' cfca , 
Che sì dolce V adcfca 
L'occhio al piacer ne ticn-. 
Ma Tempre ignora II ben , eh' egli deila 
Ma pur noftro ignorar 
£* folo > ehe può dar conforto «11* alma ; 
Tra cento malropprt fTì 
Cerca cìlx ognor fe ÙeHùtt 
. £ il colpo rio fatai 

Soffre d'eterno mal fperando calma* 
S'avvolvc in feno ai flutti 
Brama il foavc lido. 
Ove dicon , che il nido abbia la pace » 
D' uno in un altro fcoglio 
5* imbatte il noilro orgoglio , 
Un* onda incalza 1* onda , 
E fin' predo alla iponda il cor 4i tface» 
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Se la tempeda itmcnfai 
Che in cupa notte denfa a noi fi copre 

Si difvcìa&c ognora , 

Qnali dell' uomo allora 

Entro il tumulto orrendo 

Qn-.Iij eh* io non l'intendo, allor fian l'opre? 
Cialcun nel gran fentiero 

Ha fopra il capo fempre 

Pregno di nere tempre un nembo ofcnro; 

JtSon conofce l' affanno , 

Non teme il vicin danno > 

Concento fc ne ft.i , 

E mira il mal , eh' egli ha , come futuro . 
Dolce ignorar foave 

Fatto per riftorar , 

Perchè dunque cercar il proprio fato? 

Fra cento affetti , e cento 

Siam fervi del tormento , 

Siam figli dcir error, 

E il torbido- dolor ci iiede allato . 
In queflo mar feroce 

Cara mia Nice bella 

La mi fera procella uom fofCre meno ; 

In lei meno ne geme , 

Se trnnquillo non teme. 

Se placido non brama , 

Se poco cerca, ed ama un cor fcreno. 
Mira colui, ch'il corfo 

Scioglie coi lieti venti, 

Ecco , che già frementi a lui fan guerra . 

Deh fenttjfe t' billetta 

L' ufata Canzonetta , 

Cantando, o mìo bel fuoco , 

Del mare il gioco reo miriam da terra. 
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^^HI m* appresa il pennello 

Del gentil Raffaello , 

O di Tiziano altero 

Il nobile penderò > 

O la moderna mano 

Di quel faggio Romano , (a) 

Che con l' induftre penna 

Qual ila natura accenna? 
Allof ùprei con arte 

Ritrarre a parte a parte 

li volto almo, e beato 

Del mio teforo amato . 

Vorrei far fui fiio vi io 

Le molli grazie c il rifo.^ 

£ il labro invicacore 

A dar riftoro al core . 
Poi vorrei far la delira 

Nel ricamar niae(lra> 

La qual fi delfe il vanto 

Stare a Minerva accanto ; 

E vorrei , che Cupido 

Negli occhi avcfle il nido , 

E fofler le pupille 

Fonte di fue faville. 
Vorrei, che i fuoi capelli 

A maraviglia belli 

SpirafTer grati odori , 

£ tutto degli amori 

Il porporino ftuolo 
Tomo L A a Sul 

(a) Si allude al P. Domenico di S. GIo, dì Dio ce- 
lebre toccatole iii penna della nolVra età. 
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Sul fen fplegaflTe il volo . 
Ah non farebbe allora 
La sfolgorante aurora 
Sì vaga agli occhi altrui ^ 
£ fino i pregi fui 
Scemati con roflbre 
Vcérìà la Dea d* amore* 

Deh ritornate a noi 
O si famofi £roi 
Neir arti antiche, e belle 
Figli del Greco Apelle ; 
Qiianto un di voi farebbe! 
Ala niun certo potrebbe 
Ritrarre il fuo fembiante. 
Se pria non foffc amante. 



ODE 

A* fui margin di quel rio f 
Che con dolce mormorio 
Volge al mare il lento piè , 

Vieni , o Nina, or che ritorna. 
La rtagìon di fiori adorna 
A oodere o^?ii con me . 
o non curo il faflo, e i'oro> 
Ed il mifero tcforo. 
Che fi chiama al mondo onor • 

Ogni oggetto, che mMnvica 
A paflàr lieta la vita 
Ama iJ libero mio cuor* 

Preffo i teneri arbofcelU 
Sentirai canori augelli 
Salutare il nato di i 



E provar fenza tormento 

Il più amabile contento 

D'uno Arai che li feri. •• 
Tu , che ancora amar non ùi 

Dai* lor modi ìmptrerAi 

Cofa fia dolce goder; 
£ vedrai com* è ^lUa 

Lo rprezzar mentre desia : 

L' alma Tempre il Tuo piacer • 
Mormorando cgnor queir onda ^ 

Sibilando quella fronda 

Al tuo cuor favellerà; 
£ diratti, che in un'ora 

Mefla languc, e fi fcolora 

La più fplendida beltà . 
Ma il mio dir tu prendi a fcherno > 

Ah verrà l' orrido verno 

La tua luce ad ofcurar ! 
Tu ben fai , che in quell* ecade 

Quando il crin già bianco cade 

Fafll pena anche ramar* 
5iill* aurora matutina 

PrerTo Tonda alla Tua Nina 

Sì Dalifo un dì cantò. 
Ella poi con faggio orgoglio 

Sempre immobile come fcoglio ^ 

I Tuoi detti non curò. 
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A Mor , fublime amore , 

Ch'alia concordia in braccio 

In cima ai vaHi mondi 

Formi quel dolce laccio 

Oi bei lenii fecondi > 

Che fi rvilttppta poi 

In ìmpeto d'ardore 

A far efifter noi: 
Amor , fiiblìme amore 

Dair infinito cerchio 0?e rifplcndi 

Padre di beila Juce , 

Che le cofe produce 

Allo rpirar di quel foavc vento 

Figliolo del portento > 

Cui die il fato la cura 

Oi riftorar natura» 

Ch' a poco a poco muore: 
Amor , fublime amore > 

Che tra bei geni eletti 

Lra Jeggc degli affetti , 

Sacra , e pura con fervi 

Coi nodi del piacere j 

A cui volerti fervi 

Fino i fupremi Numi , 

Il cui più dolce vanto 

Non è l'odio» e il rigore^ 

Ma benefico cuore > 

Che vuol eh* il tutto da 

In leggiadra armonia 

Di placido tenore : 



Amor fublime amore, 

Amor , che fofti folo 

Pria , che già fofle il Polo 

A dar configlio a Giove 

Per diflipar la notte, c far che tutto 

Si rimiraffe incorno 

Cinto di vago giorno, 

£ fatte dolce fratto 

D* no immortare onore: 
Amor, Tublime amore 

Odi i miei voti » c l' Arco 

Terribile prepara 

Di tue faettc carco , 

E femina fpavento 

E morte , e flrage amara 

Contra quelT alme rigide 

Nemiche del concento. 

Che non offrono mai foavi incenil 

Alla tua nobii Ara* 
Per lor folo difpenfi 

L'empio livore, e il Calice 

pieno d'umor mortifero; 

£ Glori, ed Amariilide 

Veggano ai piedi loro 
. Morir di pena guede menti torbide 

Senza ottener riftoro • 
■ Amor, ah tu ben fai 

Quanto ti fui devoto , 

Amore afcolca il voto 

D' un tuo fedele , e fai 

Ch*or provino lo sdegno 

Del faectante tuo feroce ingegno 

Qiiei cuori inficm , che fcnsa dolce freno 

E^fenw ragion vanno 

D' empio piacere io feno 

A prò- 
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A profanare i facri tuoi mìseri; 

E miferi non fanno 

Qiiai fieno i bei fcntieri, ' . 

E r immortali Leggi , 

Onde tu muovi, e reggi 

LoocaiiA dai dolori 

La fociecà dei cuori . 
Amore , ah vibra , uccidi^ e poi. . . • . Aia dove 

Nume fuperno Nume 

Mi craggi rintellerco? 

Ed in che rado oggetto 

M'alzi di lume in lume? 

E* forfè quello il loco 

Ov' ha principio T infinito fuoco^ 

Che di fe tutto adorna ^ . 

Che da ce /parte , e poibii A te ritorna ? 
Ah si eh* egli èl lo veggio 

A quefte due leggiadre anime altere ^ 

Ch'oggi nel tuo gran Tempio 

Amor tu ftcifo Itringi^ 

E di tue gemme cingi > 

E vuoi , eh* al mondo fieno iliuC^e efempio 

Di fiamma, che s* accenda, 

Onde ciafcuno a bene amare apprenda. 
Ecco tra mille fpiriii 

Di rifi, e di delizie amata Prole, 

Ch' ad acerefcer ognor penfan la gioia ; 

Ecco la cara rpcine> 

Che con Vuglie ferene 

Demando i pcnfier gai 

Fa che non ccfli mai. . 

La dolce idea del bene: 
Ecco tra lor fi fta 

L'alma fecondità , 

Che mcfce in v<ifo d'oro 

Un 
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Un placido teforo 

Di foavi defili > 

Ed è r oblio de* mali 

Ai mirert mortali* 
Da quello vaio detto 

Sgorgano le Virtù 9 candide figlie 

Del più puro piacer» eh' «Ibcrghi in petto; 

Or quefto vafo intiero 

Di cosi placid'onde 

Amor tutto 1* infonde 

Dei vaghi rpofi al più gentil penfiero. 

E qiial ftupor Ce d'alta luce cinto 

Ora il robiiflo Giovine 

Arma fé ftcfTo di genial coraggio 

E gli arcani difl^rra 

Dell' amorofa guerra 

Alla (bave Vergine, 

Che il vagho amabii raggio 

Di Tua beltà difcuopre 

Languida 9 ed anelante 

All' infiamma o amante, 

Ch'ornai s' accinge alle più fervid' opre ? 
Oh quanti , oh quanti Eroi 

FeccTndi di Virtude 

Il vago fen difchiudc ! 

Oh quanti Ma non lice 

Più là veder . Amore 

Deirimprefa felice 

Vuol, che tutto di lui ne fia l'onore* 
Di qua baffi profani 
Volgete pur lód'tani ^ 
I penfier trifii, e rei ; 
V Inno è facro agli Dei • 
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D Onna • io mai lodai virtù fublime* 

E in vago volto eterno fpirto accefo , 
Oggi i bei voli innalzo alle mie rinie> 
E a iiluftre fcgno il nobil arco è tcfo. 

Non da quella , clic al vulgo i dardi imprime 
PafTcT^jicra beltà mio cor fu prclo, 
JMa il beli* altier , che noftra mente efprime^ 
Sol dalle menti è in Paradifo intcfo. 

Fiore, Aura, Erbetta, Fonte, Aurora, e Sole 
Non fono immago alla bellezza facra 
Per cui Talma trafitta non fi duole. 

Voglia non giunge a lei fervida, e macra. 
Ma puro ardore in lei fi nudre , e cole 
Quei ben , che ai Numi i miei defir confiicra . 

S O N E T T O II. 

I Miei dcfìr confacra , e in Cicl s'alluma 
E fcco tragge un' immortai divifa , 
Nè qual terreo vapor fvanifcc , e sfuma. 
Ma incatta ferba la primiera guifa. 
A si pofiènti rai non fi confìima* 

La turba vii di gemme, e d'oro intrifii, 
Nè a così vago Sol erge la piuma 
Quei, che agli edemi obietti il guardo affi fa • 
Uno fittolo d' Eroi , che in guerra atroce 
Servo vantava a te l'ampio Umverfo , 
Ma più del ferro avca fioca la voce. 
Un dì volea di bei trionfi afperfo 

A'zarfi dove un tanto ardor piH ecce; 
Ma cadde io un balen vinto, e difperfo. 

so- 
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SONETTO III. 

co dirpcrfo y che Virtù celeftrc 

Dagl'immortali trionfanti guardi 

Tanti ne vibra Juminofi dardi > 

Che cap^r non li piiote ogn* alma cquellrc. 

E come dunque mai Iena terreftre 
Ofa di volger Tufo i pafTì tardi? 
Chi non è ufo ai voli alti , e gagliardi 
Da lungi miri il ricco colle alpellre. 

In cffo non è mai dolore, e morbo ^ 
£ qui tutto fi rpoglìa di materia > 
Onde il penfier non divien fofco > ed orbo * 

£ fé qui fplende trionfante Egeria 
Corpo non è con lei pefantc^ e torbo> 
Che apre dolente calle alla miferia. 

SONETTO IV. 

Ma qui depura Ce T ampia materia, 
E al dolce tocco un* immortai fcincilla 
Dal bel corpo commofTo ne sfavilla 
E ai geni eterni ne aflbmiglia Egeria . 

Tal na(ce voglia fpiritale , e feria y 
£ la Greca Accademia un tempo udilla , . 
£ quindi fàggio amor la fua fcintilla 
Sparge leggiadro all'agitata arteria. 

Qiitndi s'ama con legge il vario feflb. 
Quindi forge il desìo per Tempre unirfl, 
E ambe le metà braman Tifteflo; 

E tal nel cuor umano Tuoi fcntiril 

Voglia di congiunzion, che fcnza ecccflb 
Armonica concordia ognor può dird . 

Tomo I. Bb SO- 
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SONETTO V. 



VIA or lafciando Platone, e Dance > io dico^ 
Cnra mia Nina , che tu fei mia vita > 
E che fai nel mio fcn dolce ferita 
Col vago vìfo , e col bel cor pudico • 
Quel cupo ftil di £kpienza amico 
òpeflb Ja notte tenebrofa imita , 
Che la tua gioventù bella > e fiorita 
Manda in oblio quel facro nodo antico; 
£ sì foave 1* animo innamora > 

Che altro non brama il molle cor trafitto» 
Che il tuo bel volto, onde 1* Aprii s'infiora. 
IL quando il Tacro patto in Ciel prcfcritto 
Ne porterà per noi la nuova aurora ) 
Ah che Tamar così non iìa delitto. 



OOmmo adorabile 

T>.\cco do lei Aimo» 
Tu che fai fcorrcrc 
Sangue vivi (Timo 
Entro al mio fen , 
.Scendi dalT Etere, 
Vieni a diffi.ndcrc 
L* c ro potabile , 
Che in vita tico . 
A te V amabili 
Ardenti femmine , 
E i forti giovani 
Rendono onor^ 
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£ flllor, che bevano 

Tuo chiaro Nettare^ 

Allegri godono 

Più dolce amor« 
Ve quella Ninfa > 

Che il vafo vota ^ 

RofTa ha la gota 

Per lungo ber. 

Già danza , e il rigido 

Ruflbr Ci coglie > 

Per dir le voglie . f 

Del bel pender. 
- Vieni de* Nitmi 

Padre fecondo 

Tu doni al mondo 

La libertà • 
Forfè in quel netto 

Criftallo lucido 

Ninetta barhara 

Fiamma d' affetto 

Tracannerà ; 
£ per me allora 

II vecchio fato 

Doro fpictato " 

Più non farà. 



^ Intia , che candida 
Trafcorri celere 
Le vie dei Ciel; 
£ il fen puri Aimo 
Cingi con nobile 
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Argenteo velf 
Deh fé mai vìttima 

Di puro fanguine 
Ti offerfi un dì , 
Deh per un poco 
Cincia nafcondici 
Che Nice è qui . 

Il mio bel fuoco 
Non vien , fc Tinvido 
Cuftode torbido 
Ci poò fcoprir; 
Tua luce 9 o Cintìa 
Col vivo rplcndere 
Turba ogni cenerò 
Noftro dcfir. 

Diva rammentati 
Quel vago Giovine 
Di feno eburneo , 
D* occhi neriflfimi , 
Che amaHi già; 
£ allora i pianti 
D'amanti (upplici 
Al cor caftiifimo 
Faran pietà. 

Ma tu non m' odi f 
E il carro tremulo 
Di rai pieninimo 
Rivolgi a me. 
Eh verrà Nice , 
Che sì , che ófc ura 
Tua faccia ) e fura 
La luce a te* 
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EU* onda tremula 
Del Tofco fiume 
Ecco che pofafi 
Glori mio ben ; 
£ intorno accendeil 
S) vago lume, 
Che i raggi fupcra 
Del dì fcren . 
Bagnar già godono 
Le più frcfch* onde 
Le membra amabili 
Del mio bel Sol • 
Già falle placide 
Vicine fponde 
Gli «mori ceneri. 
Spiegano il voK 
Quindi facctano 
Serali poffenti , 
Che all'alme tolgono 
La libertà ; 
Poi tutti volano 
Lieti, e contenti, 
£ il viva cantano 
Alla beltà. 
Qua tutti dicono 
^Tenite amanti, 
Che qui fol guftaa 
Vero piacer. 
Omai fi igombrino 

Gli affanni , e i pianti> 
Che fol può vivere 
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Lieto il penile r . 

Per I' onde s' agita 

Glori , ed anela , 

E il varco celere 

Tenta d' aprir . . 
Già vaga moltrafì y 

E già fi cela , 

E td miir anime 

Sempre perir . 
Non fu si lucida 

NelP acque chiare 

La bella Venere 

Madre d'amor; 
Come vivìflìmo 

Intorno appare 

Del volto nobile 

L' almo rplendor . 
Se i Pcfci nuotano , 

Fcrmanfi , e poi 

Veloci corrono 

Glori a mirar . 
t/ auge] che cantane » 

Ne tace ^ e -t inol 

Ganci rinnovane 

Glori a lodar . 
Il Giel già fcmbrami) 

Ghe colle ftelle 

Nell'acque afcondafi 

A lei vicin . 
Tutto pofTiedono 

Le membra belle, 
' Elle fon arbitre 

D' ogni deilin . 
Ma oh Dio, ch'involami 

Sì dolce afpetto ! 

Ecco 
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Ecco che copred 
Con denfo rei. 
Oh Fato barbaro! 

la queir oggetto 
Un vel può chiudere 
Tucco il bel Ciel. 
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Inno a Vbmzre. 

D Iva poffentty e lieta 

Madre d*amor tranqiiilU y 

In cui dolce sfavilla 

Bel genio lufìnghier; 
£ dal cui fcno candido 

Come da Mar fecondo 

Tutto deriva al mondo 

L* amabile piacer ; • . 

Diva al cui vago afpetco 

Nel Ciel ) nel fuol , neir onde 

Vado > e gentil Infonde 

Spirto genera tor ; 
£d al cui placid' impero 

Padre di fuoco ardente 

Di varia immenfa gente 

Si verte il mondo ognor ; 
Poiché tuo chiaro raggio 

Temono i nembi, e i venti > 

£ ì torbidi elementi 

Guerra non fanno più y 
Ch* egli è bel fonte armonico 

Della ridente vita > 

E prò 
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E prole a lui gradita 
Fu fcmpre la Virtù ; 
Divn , che freni 1' ire 
Dei rigidi tiranni , 



Portano in veflc d*or; 
E in piccioi giro lucido 

D' un ciglio lufinghiero 
- Dell' univerfo intiero 
Ne leghi il domator; 
Diva m'afcolta ; al Cielo 
Nice vorrebbe alzarli, 
B candida pofarfi 
Al tuo beli* allro in Ccn ; 
Là dove al grand' Oceano 
Del vago Sol fiammante 
Adorni il bel fcmbiantc 
E lo fai più feren . 
Mirar vorrebbe il corfo 
Che Intorno al Sol tu fai. 
Quando girando vai 
per otto mcd in Ciel ; 
Veder vorrebbe nnfcere 



Che a te turba il colore 
Con qualch* ufcuro vcl . 

Diva che dici ? a Nice 
Infondi un' altra voglia i 
Sulla ccJcfte foglia 
Seco non pollo gir . 

Se qui rant* arde T anima , 
E che faria nel loco 
U' r amorofb foco 
Confuma ogni delir? 



Quando i feroci affanni 
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Morremo all'ampia piena. . . 
Ma tu non m^odi» e vuo 
Che fegtM i penfier Tuoi 
Nice veneodo « te. . 

A te verronne ancK* io, 
Almen morrem d' amore^ 
E I* avido mio core 
Aimeao anà «ercè « 



X Ardo tin Vecchio ne renia 
Sparlo il cria di neve algente^ 
E d* amor parlar s' udia 
Qual gentil Garzone ardente. 

Ei ftringca J' eburnea mano 
Di Donzella fpirtcofa , 
Glie chiedeva in volto umano 
Quattro volte efferc fpo£a . 
Il volgo inquieto , c nero 
Sì diceva al Vecchio audace ; 
II nutrir dolce pcnficro 
No , che a xjc non ù conface « 
Ei riprefe, o ftolti: Amore 
E' di tutti: ei folo è figlio 
D' un leggiadro > e lieto ardore ; 
Qual è ruom» c^i^ abbia coofigUoi 
Un potente immaginare 
Dei piaceri è la forgcnte^ 
E da lui com* ampio mare 
Efcon l'opre della mente* 
E* la vita un punto folo, 
Certi fpaii il genio fìnfe. 



ODE 




Tomo I, 



Ce 



E of- 



« 



202 

E ofìTervantio il vario polo 
Qiiattro etadi vi dipinfc, 
Ma un fol punto noi «iiritmo , 
£d in quello ahi fcmpre erriaino 

ODE 

jEurilIa, e perchè mai: 

1 tuoi vczzod rai 
' Volgi ritrofa in U T 

£urill2 sdegnoiecUf. 

EurilU mia. diletc* 

Abbi- di me pietà - > 
Se crudo sdegno accolto 

Miro nel tuo bel volto y 

Tutto mi trema il cor ; 

Si sdegna amore è vero,. 

Mi cangia poi pcnficra 

Nemico del rigor. 
In fui tuo vago labro , 
^ Che fupcra il cinabro 

Io vedo un- non fo che 

Fors^ è uu rodor , che ancor» 

Moftra lo sdegno fuort » 

Che fi riferba a me. 
Ahi crudo, iniquo sdegno i 

£ perchè mai nel regna 

Ti trovi del piacer ? 

Empio funcfto fato. 

Che tanto male hai dato 

Al debole penfier ! 
Tcfori porporini 

Bei labbri corallini 



Del mio foave ben , 
Placatevi per femprc, 
Ed in più dolci tempre 
Porcate il dì fercn. 
In voi ritrova 1* alma 

Sella ridente calma» 
e altrui la pace • 
<}uai)do vi fono appreffo 
Provo il contento ileilb i 
Che il cor l>eato fa. 
Se in voi la bella face 
Nunzia di dolce pace 
Difpiega il biondo amor^ 
Lo sdegno in voi faria 
Sempre crudel follia^ 
L'ira farebbe error*- . • 
Tefori porporini 

Bei labbri corallina 
^ Del mio foave ben » 
* Placatevi per fempre» 
Ed in più dolci tempre 
Portate il di fcren • 



^ Effiro dolce ride y 
Del Mar fon quete Tonde 
Sulle Tirrene fponde 
Placido amor 5' affide . 
Ve qqei navigli alati 
Sciolgon le care vele, 
Nè dell'onda infedele 
Temono i colpi ira(i ? . 
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Dove fi volge queHo ? 
Del Perù vola al regno ^ 
E di fua fpcmc è fcgno 
L'oro iniquo > e rubellò-. 
Ah Cof& J* Euro « e feco- 
Per gli ondofi feneierr 
Gutdi i fraceUt fieri 
In volto truce, e bieco, 
E infranta in duro CcogììOp 
O fecca in full' arena 
Provi r eftrcma pena 
La Nave dell* orgoglio. 
Perocché l'Or^j è padre 
Delie colpe, e dei mali, 
E inrpira ai rei moritH 
Le voglie acerbe , e ladre •• 
Queli' altro e dove mai 
Pieno d'armata geQte> 
E di guerra fremente 
Porta i dolenti guai? 
Già fugli edranei lidi 
A lui per ora piace 
l>i ftabilir la pace 
In feno agli omicidi . 
Ah perchè mai non* piove 
Sovra i tiranni Eroi, 
Tutti i fulmini Tuoi- 
L'altitonante Giove? 
Che allor V infame guerra > 
E i' ambizioa funefta ^ 
Che il comun fnto appreUft 
Gir ne vcdrem fotterra. 
Ma dove quel Naviglio 
Su cui le grazie ftanno> 
£ gli amorini vaano 



A torre li reo periglio ? 
Egli colà s* affretta , 
U' dolce ft produce 
Di Bacco P «Fn» tuce^ 
€he r anime dilecct • 
Ah tutto il Ciel fereno 
A lui benigno arrida y 
Nè ardifca Teti infida* 
Di mai turbargli il feno*. 
Vanne bel legno aurato. 
Che io voglio al tuo ritorno» 
Far tutto facro un giorao^ 
Al volto delicato' 
DtJei» che al fxio bel lume 
M'arde , e fi fa- mio Nttiney 
£ più d* una Bottiglia 
Votando in. allegria 
Lodar vuoT'armonia' 
Delle leggiadre ciglia . 
In quefl^a guerra anch' io 
Entrerò Duce altero ; 
E queflo fìa l'impero» 
Per pafcere il defio 
Non voglio altri tefori , 
Che ber per la mia Dori • 
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Apparve in- G>gao Amore 

E feco aveva Irene 
Conforto del mio cuore 
Dolce adorato bene;^ 

^uÌAdi ni ^rca » ^ 
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Ch' egli diccflc a lei: - 
O vczzofettt Dea . 
Alfin qui fola Ccì* 
Spezza quel crudo orgoglio» 
Che già nafcondi iapetco» 
Abbraccia il tuo dilecco > 
Io confolar Io voglio . 
Quindi per man la prende 
E a me ne fa il bel donoj 
Non fo che cofa io fono 
Tanto il piacer m* accende. 
Turca al mio fcn la (IriogO) 
£ poi le dtco:o laccio ^ 
Per cui dolce ni sfaccio» 
E me di fiamme cingo $ 
Mirami ; ed ella accorta 
Volge le luci , ond* io 
Corro a godere , e oh Diol 
Che la mia gioia è morta • 
Su quelle luci un dardo 
Nafcofe il Nume arcicro. 
Che feroce , c non tardo , 
Per noto a lui fcnticro 
Mi giunge al coore, t oh pena 
£i Talma m'avvelena 
Con cmdo fiele amaro 
Cagion d'ogni dolore; 
Così conofco Amore» 
£ a non fidarmi imparo • 
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Se fi cangU naturar t 
Nina mi cangio a neh* io;. 
E chi r uman dcfio 
Coftante può. ferbar ? 

Xy una in un* altra cura 
S'aggira il noftro affetto, 
E regge rinceiletco- 
L* eterno delirar . 

Siam folli,, e ognun prefume 
I>* aver ragione al fianco t 
Ed ztàmoióy e franca 
S'accinge alTopre ognor* 

1/ ombre raffembran lume. 
Sembra T affanno un bene^ 
piacer fembran le pene 
E ver fcmbra l'error. 

Che far di^nque potrei 
Nel vortice fatale y 
Dove ragion non vale 
A far felice il fen ? 

In mezza at dubbi miei ^ 
Bramo > pavento y e* fuggo ^ 
Ardo» gelo,, e mi Aruggo» 
Oh Numi e quello è ben ? 

Ah che non può quefi' aim* 
Godere un fol momenca 
Quel nobile contento 
Che fofpirar mi fa ^ 

Ognun brama la calma y 
Ognun la dolce immago 
Prcfcnuai p^ailcr pagoj 
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Ah eh* eJU altrove ila. 
Nina perdona a un eiiore. 

Che al duol , che si Io éade 

A poco a poco cede $ 

E non rcCftc più. 
I^erdona al mio timore, 

Perdona ai lunghi nft'anni^ 

Clie barbari tiranni 

Vinfer la mia Virtù* 



Ina tu vuoi eh* io fpcri : 
V- £ che debbo fperar tra tanti afiàniii i 
Porgimi quei bicchieri 
Infiem li vuoteremo, 
E in loro affagheremo i noilri danni • 
^pera de' fuoi fudori 

Lo fianco Agricoltor godere il frutto; 
Ma dagli eflivi ardori 
Del Sirio più cocente 
Affo mira fo7ence ti piano mtto. • 
«Spera il Ciuerrier più ibrcc 

Figlia del Tuo valor bella vittoria ; 
Ma trova poi la morte 
In quel crude! momento-^ 
Gh^ egli credea contento irne alla gloria • 
^pera il Nocchiere ardito 

In mezzo ai flutti infidi il caro porto j 

Ma quando ci brama il iido 

Preda della funcfta 

Terribile tempcila ci cade aflbrto . 
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Ditti. 
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Dunque Ce Cpeffo è 

Dei miferi mortali ogni fperaaza , 

Freniam la voglia infana^ 

Che difperar ognor 

In quel gentil liquor bella è i'uCanza. 
Qiiando beviam di cuore , 

Che fono gli AlelTandri al pender noAro? 

Di Bacco il bel calore 

Onde -m* «vvampo > ed ardo 

Rende menvi?oal gu^doe roroieroiiro. 
Che fé rperiamo in quello » 

Gom' è facile aver la pronta aita; 

Ve, che ridente, e bellOj 

La fpcmc egli aflìcura , 

£ ferbt la natura in dolce vita • 
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Ema ) pallore » affanno » 

Nice , il bel cor t* Ingombra , 
Perchè rimiri in Ciel Talta Cometa? 
Del volgo il vecchio inganno 
Non è, che fumo , ed ombrai 
No, non ti fpaventar , 
Bella non imitar la turba inquieta» 
Non è r aftro novello 
Profeta di dolore , 

Né di cruda, fventura ha il fen fecondo; 

Lo finCe a fé rubello 

Il credulo timore > 

Quando tra i fogni un dì 
. Il noftro impallidì fuperbo Mondo • 
Tomo L Dd Della 
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D.'lla terrena mole 
Non è vapor 'che denfo 
5'aUi nella cel^fte alma Itegione; 

£i non flcquìfla al Sole 
Lume y che inganni il fenfo ; 

U l'altra in lui natura 
Vafta, e nuova fcoprl nuovo fcrmone. 
N )n è quella Cometa 
Oneri nita , e vaga , 

Che un duro globo al ciliare Solcacccfoi 

Blla è nuovo Pianeta > 

Che il noftro guardo appaga > 

£ dalla fiamma aera» 

D^lla Tua coda altera il lafcia. iilc£a. 
Per tunica cllifle gira , 

£ rpeflfo a noi s' afconde > 

£ qualche volta a sfolgorar ritorna* 

Il Sole anch*cfla attira 

Entro 1* eteree fponde, 

E allora a noi fi moftra , 

Qiundj s* inoflra ,c prcflb al Sol foggi orna. 
Vedi lafsù ridente 

Cinto di Sacra tela > 

£ d'aurea gloria quello fpirco altero; 

Alla futura gente , 

Perelli egli ^ , che fveJa > - 

Quando ritornerà 

Queir a fi roy che ora fta foli' emisfero • 
Mi ve, Nice, portento; 
(Vigila Cometa , oh Dio? 
Cide dei vaflo Sol nei caldo mare 

In un fatai momento , 
Ei r ampio feno aprio j 
E la Cometa a lui 

Di' izzonnc i moti fui ^ e or nulla appare. 

AI 



AI proprio errore afcn'va 
L' Aiiro il cader , eh* ei feo 
Vittima dell* ardente immeofa fame; 
Del Sol la forza viva 
La volle Tuo trofeo , 

Suando a quel punto andò, 
"è del Sol penetrò l'avide brame. 
Nicc, tu ridi, io voglio.... 
Ma oh Ciel ! che avvicina 
Nuovo corpo infiammato a qneila terra, 
Pejaa air umano orgoglio; 
Già feco è la mina > 
Egli urta , incende 5 e Aigge, 
E tutto ftrugge entro V orrenda guerra . 
E che farà di noi , 

Nice? o morremo inficme , 

O torto ne anderem per l'aura a voioj 

Gli Efperj , e i lidi Eoi 

Vedrem, mia bella fpemc. 

Fatai necelfità 

Sufo ci condurrà per V alto Polo • 

Ma ridi ancora , o Nice ? 
Sì tu ben fai che Amore 
Frenar Taftro crude] per te fapria; 

Ah eh* egli al cor mi dice. 

Che dov* è il bel fulgore 

Degli occhi tuoi lucenti 

Non fon torbidi eventi ^ Anima mia • 
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Erchè Nina mio ben 

Queir occhio tuo fercn sì mefto giri? 

Tu piangi oh Dio ! perchè ? 

Dimmi il fonte quali de* cuoi forpiri. 
Se amabile fei tu » 

Se bella gioventù ti ride in volcof 

Perchè nel dolce cuor 
~Un oJiofo timor ritieni accolto? 
Temi r avaro ognor, 

Che il fepolto cefor giurda gelofo» 

E temi un empio Re , 

Che iniquo, e fenza fe regna orgogUoro* 
Nj tu non dei temer, 

Che un fuperbo poter ci opprima irato l 

fJo'umil povertà 

Delle noftr'alme fa (icuro il fato. 
£ Ce nemico Ciel 

Minacciofo > e crudet tv?entt ftrali^ 

Ei non vuol noi ferir , 

Ma folo vuol punir gU empi mort»lt • 
Goder anzi potrem 

Optando forger vedrem lo fcuro nemboi» 

Ei fi vedrà fgorgar 

Dw'i campi ad inondar il vafto grembo . 
Oh come dal dolor 

Pian cinti di palior i più potenti , 

Io che campi non ho 

In Jqr lieti terrò gli fguardi intenti • 
Dunque Nina gentil 

Ri mena il vago Aprii Tulle me go(e; 

In va a la tua beltà 
^, Nemica crudeltà foa percuote. ODE 
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Iov.inettc , che d'ardore 
Già portate armato li petto,. 
Ecco i giorni del diletto. 
Ecco il tempo dell' «more < 
Ride il mondo, eia natuni 
Già più bella a noi fi moftra , 
L'alba in Clel le goailcte inofira 
D' una luce altera , e pura • 



llhe diffonde amore intorno y 
Mena in terra a far foggiorno 
Maggio pieno di dolcezza . 
Lungi o belle, lungi il duolo. 
Torni pur T antica pace , 
Ed a voi con T aurea face 
Vago Amor difpieghi il i<olo. 
Ma di Maggio il più bel vanto 
Non fon 1* erbe , c i molli fiori., 
E' il defio , che fiede accanto 
più foave ai noftrì cuori. 
Belle Donne ornai venite, 
Il piacer venga con voi , 
Bacco porti i doni Tuoi, 
E vi faccia più gradite . 
Che fe voi d' amore accefe 
Vcrfo Tuom fempre farete. 
Belle Donne voi potrete 




bellezza , 



Darci Maggio in ogni mefe • 
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D A ce Ittttgi o caro bene» 
IdoI mio 9 vezzoGi Irene 
La Tua pace non ha il cor* 

Dell' iniqua avverfa forte ' 

Tutte fcnte le ritorce 

Fatto fervo del dolor • 
Come flebile Ufi^nolo 

Per la felva affiitto , e folo > 

6'ta cantando notte > e di > 
Come Cerva (itibonda 

Anelante cerca l'onda,^ 

Poiché il dardo la ferì : 

10 cosi f che per ce moro 
Dolce amabile ceforo 
Piango fempre, e penfo a ce» 

11 bel volto» il biondo crine f 
£ le luci tue divine 

Gran poter tengono in me . 
Ma fe a nome tu mi chiami , 

Ma Ce giuri , che tu m* arai 

Più bramar l'alma noa fa. 
O d'amor foave cura , 

A cui guida è la natura 

Con la belle fedelcà f 
Chi m' allecta , e non mi accoglie , 

Chi Infinga le mie voglie 

Per pv'ter cruciarmi più; 
Nj non ha di me i' impero > 

Perchè fu^^e un cor fincero 

La feroce fervi tù, . 



£d al fervo > e ali* ambiziofo 

Imporrà giogo nojofo 

Un ciranoico voler ; 
Ma roffrirlo iocanco adegiu 

Suei> che fpiega illuftre iafegna 
il tuo Ubero penfier • 
AmM dunque o beiiai ^ ^ 
Dammi tutto per amore» 
Che così Ci goderà . 
Se mi fai si dolce dono 

A te dietro il canto > e il Tuono 
Con queft' anima verrà . 
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JBt Cco quell* ore placide 
Dei più dolci diletti , 
Amanti i vodri afifetti 
Son figli deli* onor . 

Di queir onor, che lucido 
MoUra il cammino a voi 
Dei più famofi Eroi 
Per infiammarvi il cor. 

Quindi r ingorda > avara 
£mpla ambizióne torbida > 
Reo parco delle tenebre > 
Qui luogo alcun non ha • 

Che il più foavè amabile 
Bel genio lufinghiero 
Qui regola il pe n fi ero 
E legge air alma dà . - 

Però sì dolce Jaccio 
^cretto per man del genio 
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Fonte farà perpètuo. 

Di un nobile piacer. '• . *. - - * 
Scegliere un vago volto, '.•*»• 

È un cuor, che amato adori • • 

Son qucfti i primi onori, 

E quello è il gran faper . 
Sì diflc Uranio, alU ctoi/ memr un raggio *. 

Deir eterna belicsM Oj^uor ù -ùrtlaa^. . 

E nel mortai viaggio- • - 

Hifolvei nodi dcìV nmàMXMh^i ' • *' 

Qui tacque: è amore intanto 

Stoffe la vaga face , - 

Ch* è dei diletti il feme, 

E s* abbracciare iniìcme 

La fperacza , e la pace . 



± I lagni o bella invano . \ « 
Perchè confervi in vòlto 
Grave pallore accolto» 
Perch* arde fui mio vifo 
Un purpureo roflTor mifto-col rifo • " 
Qiiel sravc tuo pallore ' 
NaTce da vi! timore , 
Che in mille guife a noi 
Mollra , che i dcfir tuoi 
Paghi non fon del mio collante amcye ; 
Ma quell'ardente foco » 
Che fui mio vifo ha loco 
Moftra , eh* io fer bo in petto 
Con foave piacer fiamma d*a£fctto. 
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